
Staino

«Nessuno ride quando in città
arrivano le voci che nei Comuni
limitrofi, controllati dalla camorra,
non c’è spazzatura nelle strade: è

vicino alle case della gente
perbene, che non spara e non
protesta, che la spazzatura
raggiunge il secondo piano delle

case. A Napoli le montagne
di rifiuti sono il simbolo
di una carie cosmica»

Elena Ferrante, scrittrice
New York Times 15 gennaio

In primo piano

■ Il ministro del Lavoro Cesa-
re Damiano cerca di ricucire e
dopounagiornatadiesplorazio-
ni riconvoca le parti per doma-
ni. Ma la vertenza per il rinno-
vo del contratto dei metalmec-
canici è in salita, scioperi spon-
tanei in mezza Italia, mentre gli
industriali hanno scelto la linea
dura, in assenza di un accordo,
scavalcheranno il contratto
con«elargizioni».PalazzoChigi
leammonisce,«noadattiunila-
terali, sonounostacoloalla trat-
tativa ». Luca di Montezemolo
accusa i sindacati di lavorare
contro la chiusura dela verten-
za, per ragioni «inspiegabili», e
ricordachequest’annogli indu-
striali hanno «chiuso 18 con-
tratti». Epifani risponde a tono.
«Capovolgerei la questione. Se
si firmano quasi tutti i contratti
evidentemente ilproblemaèFe-
dermeccanica ».
 Masocco a pagina 12

CANTAVA «BELLA CIAO», AGGREDITA IN TRENO

Adesso Ludovica ha paura. Pa-
urachesuccedadinuovo,pa-

ura che il suo nome sui giornali
faccia di lei un bersaglio. Paura di
nonesserecredutaediessereguar-
dataconsospetto.«Eppure,passa-
te le prime ore, ho deciso che era
giusto sporgere denuncia - spiega
- perché se rinunciamo a chiedere
giustizia contro chi fa queste cose
allora è come se lasciassimo loro
la libertà di rifarlo ancora una vol-
ta».Ludovicahapaura,madome-
nica sera certo ne ha avuta di più
quando due ragazzi, poco più
grandi di lei che di anni ne ha 18,
l’hanno aggredita mentre il treno
su cui viaggiava stava per fermarsi
alla stazione di Castelfranco, in
provincia di Treviso.
 segue a pagina 8
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I lPapaharinunciatoaparlareal-
l’Università di Roma: troppi

ostacoli, troppi nemici, troppa
ostilità.Troppierrori.All’inizioera
stato invitato a tenere la Lectio ma-
gistralis, cheècome direa tracciare
il solco, col sensochesuquel solco
sarebbe passato il sapere che l’uni-
versità impartisce ai suoi studenti.
In un secondo momento fu spo-
stato in coda, non avrebbe parlato
alle 9,30 ma alle 11: ma questo
non cambiava nulla, chiunque
avesse parlato prima di lui era de-
stinato a sparire dopo che avesse
parlato lui. segue a pagina 27

Vedi alla voce «criminale»

MARIA NOVELLA OPPO

La rinuncia sdegnata di Papa
Ratzinger alla visita e all’inter-

vento in occasione dell’inaugura-
zione dell’anno accademico del-
l’UniversitàLaSapienzanoncosti-
tuisce la vittoria di nessuno. Anzi,
è un’occasione (di chiarimento)
perduta. Rimane importante co-
noscere le procedure decisionali
del Senato Accademico (presidi e
altri)chehadeciso,conqualimag-
gioranze e con quali motivazio-
ni?, di invitare il Papa addirittura,
in una prima fase, a tenere una lec-
tiomagistralis, poi derubricataa in-
tervento.  segue a pagina 27

GRAVE ERRORE
CONTESTARLO

MASSIMO SOLANI

HANNO
PERSO TUTTI

Papa / 2

IL «CACCIATORE DI AQUILONI» è fuori-
legge a Kabul. Il governo ha censura-
to il film, tratto dal libro di Khaled Hos-

seini, in programmazione negli Usa:
«Le scene scabrose potrebbero gene-
rare violenze».   Fontana a pagina 11

FRONTE DEL VIDEO

Papa / 1

BEIRUT

LEGGE ELETTORALE

Sulla materia elettorale va
fatta anzitutto una doppia

premessa di metodo, la prima
relativa ai rapporti tra i partiti e
la seconda rispetto all’iniziativa
referendaria. Quanto al primo
aspetto, al sistema politico, si è
ribadito più volte che la legge
elettorale va senz’altro cambia-
tae nonsolocon i consensi del-
lamaggioranza digoverno.Per-
tanto non ha senso porre pre-
giudiziali: sidialogacontuttico-
loro che sono stati votati dagli
elettori. Sono i cittadini che de-
cidonola forzadeipartiti edelle
coalizioni, anche se l’esito può
non piacerci, anche se astratta-
mente potremmo preferire in-
terlocutori diversi.
Inmodoaltrettantochiarovan-
no rifiutate proposte che pro-
spettino uno scambio con altri
temi, che mischino tra di loro il
piano delle regole comuni con
quello del rispetto del mandato
elettorale.
 segue a pagina 27

FERDINANDO CAMON

MEDIO ORIENTE

FACCIAMO UN PASSO INDIETRO Che singoli e partiti inten-
zionati a promuovere una moderatissima legge sulle tv possano
essere chiamati «criminali» è una cosa che può succedere solo
nella testa di Berlusconi e di quelli pagati da lui. Anche perché
una legge come la Gasparri scandalizza l’Europa più delle monta-
gne di rifiuti. Comunque, visto che la qualifica di «criminale» Berlu-
sconi l’ha riservata anche a una persona come Enzo Biagi, siamo
in ottima compagnia. Quello che dispiace, semmai, è che, solo
poche ore dopo l’uscita scurrile del cavaliere, tutto sia passato,
appunto, in cavalleria. Senza una querela, né uno scatto di rabbia
da parte dei diretti interessati, ormai abituati a sentirsi insultare
da Berlusconi, la cui parola non vale niente. Sarebbe bello, però,
che un politico, una volta, reagisse come un semplice cittadino:
«Ma come si permette? Criminale sarà lei, che ha più processi
che capelli in testa e pure quei quattro peli rubati a chissà chi!».
Tanto per chiarire che anche in politica le parole contano.

GIANFRANCO PASQUINO

Bomba contro auto
dell’ambasciata Usa

STEFANO CECCANTI

IL CACCIATORE DI AQUILONI Il film censurato a Kabul

■ 19 palestinesi ucci-
si a Gaza: è il raid più
violento delle forze ar-
mate israeliane nel-
l’era di Hamas. Fra le
vittime il figlio24enne
dell’ex ministro degli
Esteri, uno dei falchi
del movimento. Per ri-
spostaHamaslanciaal-
cuni razzi contro Sde-
rot, mentre un cecchi-
nocolpisceunvolonta-
rio in un kibbutz.
 De Giovannangeli

a pagina 9

Il Papa rinuncia, una brutta storia
Benedetto XVI annulla la sua visita alla «Sapienza» dopo l’annunciata contestazione
I docenti: da noi critiche, non censura. La Cei: gravissima intolleranza antidemocratica
Da Napolitano lettera di solidarietà a Ratzinger. Prodi condanna, destra scatenata

■ Autobomba contro
unfuoristradadell’am-
basciataamericana: tre
mortieottoferiti,aBei-
rut torna il terrore.
Morti e feriti sono tutti
civili libanesi. L’attac-
co mentre è in corso la
visitadiBush inMedio
Oriente. Maggioranza
e opposizione intanto
non riescono ancora a
mettersi d’accordo sul-
l’elezione del nuovo
presidente.
 a pagina 9

C’è la «bozza»
ma si guarda
alla Consulta

IL PUNGOLO
DELLA CORTE

Raid israeliano su Gaza
uccisi 19 palestinesi

■ Il Papa non va alla Sapienza.
Con un comunicato il Vaticano
fanotarechesi è«ritenutooppor-
tuno soprassedere» alla visita del
Papa alla Sapienza «a seguito del-
lebennotevicendediquestigior-
ni». I professori negano di aver
avuto un intento censorio, ma la
Cei accusa l’«intolleranza antide-
mocratica». Prodi esprime solida-
rietà al Pontefice e condanna «i
gesti e le dichiarazioni che hanno
provocatounatensioneinaccetta-
bile». Per il leader del Pd Veltroni,
«ogni atteggiamento di intolle-
ranza» compreso questo verso il
Papa«famaleallademocraziaeal-
la libertà». E mentre il ministro
Amato garantisce che la sicurezza
«era garantita», Berlusconi attac-
ca: «La sinistra dovrebbe fare un
severo esame di coscienza». In se-
rata letteradiNapolitanoalPapa.
 alle pagine 2, 3 e 4

Nicola Cacace
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■ Il presidente della commis-
sione Affari Costituzionali En-
zoBiancohapresentatoieri l’ul-
timaversionedellasuabozza:ri-
spetto al testo precedente, con
un «mix» di proporzionale e di
maggioritario, vengono intro-
dotte le scelte sulla scheda di
premier e alleanza. Fini interes-
sato, Berlusconi si dice deluso.
Ma ormai tutti guardano alla
Corte Costituzionale: il verdet-
to sul referendum nei prossimi
giorni.  Collini a pagina 7
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■ di Eduardo Di Blasi / Roma

IL PAPA NON VA alla Sapienza, il centrosini-

stra si schiera compattamente a difesa della

libertà d’espressione, del Pontefice come di

chi ha criticato l’invito del rettore Renato Gua-

rini, e la destra punta

dritto contro il gover-

no e la sua maggio-

ranza, colpevole di

aver «impedito» a Benedetto XVI
diparlareall’aperturadell’annoac-
cademico della prima università
di Roma.
AllaCamera, intornoalle18, lano-
tizia è arrivata pochi minuti pri-
ma,è ilministrodell’UniversitàFa-
bio Mussi a ribadire quanto affer-
mato solo poche ore prima: «Il Pa-
pahaildirittodiparlareall’univer-
sità.Tuttihannodirittodiesprime-
re posizioni critiche anche sulle
posizioni che esprime il papa. Ma
è sbagliato chiedere che il papa
non parli: sta qui l’errore che deve
essererichiamato,perchénonsi ri-
peta». Cita nomi, date, atenei in
cui negli ultimi 40 anni i pontefici
hanno avuto diritto di parola e
aperto anni accademici: «Nel
1964 Paolo VI tenne un’omelia al-
la Sapienza, nel ‘91 Giovanni Pao-
lo II un discorso a Potenza, nel
2001 a RomaTre prese la parola al-
l’inaugurazione dell’anno accade-
mico, e l’anno scorso Benedetto
XVIa Pavia». Ad uscire sconfitta, è
opinione di una larghissima parte
del centrosinistra, è stata la libertà
di espressione, che proprio nel-
l’università dovrebbe avere la sua
sintesi più alta. In serata si appren-
de che il capo dello Stato ha invia-
to uan lettera personale al Papa
esprimendo solidarietà.
Il segretariodelPdWalterVeltroni
dichiara alle due del pomeriggio:
«Non mi piace un clima in cui si
sostienechec’èchi nonpuòparla-
re».Ealle seidi sera,dopol’annun-
cio della Santa Sede, constata co-
me quello che è successo rappre-
senti«unasconfittadellacultura li-
berale e di quel principio fonda-
mentale che è il confronto delle
idee ed il rispetto delle istituzio-
ni».

Alla Camera la destra prova a met-
tere nel mirino il governo: «A voi -
dice Ignazio La Russa diretto ai
banchi dell’esecutivo dove siede il
ministroMussi -nonspettadarele-
zioni di laicismo, ma di garantire
la libertà: lei non lo ha fatto, il go-
verno non lo ha fatto, quindi di-
mettetevi». Anche Giorgia Meloni
chiede le dimissioni di Mussi e

Guarini.
Silvio Berlusconi attacca: «La ri-
nuncia a cui è stato costretto il pa-
pa in nome di una presunta laicità
dellaconoscenzaè il segno dell’in-
tolleranza e di un certo fanatismo
chenullahannodiautenticamen-
te laico. Una sorpresa molto dolo-
rosa, che ferisce e umilia non il
pontefice, la cui figura è ben al di

sopra di queste miserie, ma l’uni-
versità italiana e in generale lo Sta-
to, che non sidimostra in grado di
garantire la libertà di espressione
alla massima autorità religiosa». E
Casiniauspicache laCamera«nel-
leformeeneimodiche ilpresiden-
te Bertinotti vorrà decidere ha il
dovere morale di sanare un vul-
nus che si è aperto, di dimostrare

chel’ItaliaèunPaese liberosoprat-
tutto per le grandi testimonianze
spirituali che esistono». L’idea che
si fa strada è quella che la Camera
inviti il papa a Montecitorio (una
strana forma di risarcimento di
espressione).
Adifendereanchecolorochehan-
no manifestato la propria contra-
rietà alla presenza del Pontefice,

per una questione di opportunità,
restano Nicola Tranfaglia, Paolo
Cento, Massimiliano Smeriglio e
Nando Simeone. Per Anna Finoc-
chiaro «non c’è voce che nel no-
stroPaesedebbatacereenoncom-
prendo sinceramente le ragioni
che hanno portato a quegli atteg-
giamenti e quelle prese di posizio-
ne che di fatto sono diventati in-
tolleranza».«Èuntentativomalde-
stro di ghettizzare la religione»,
tuonano i Teodem del Pd. Per Ru-
telli «Nessuno può permettersi di
togliere la parola al Papa». Riccar-
do Villari, parlamentare del Pd
chiede a Mussi e Veltroni di diser-
tare la cerimonia a La Sapienza. Su
posizionipoliticamentepiùradica-
li restano Boselli e Pannella. Per il
primo la decisione del papa è stata
«Unasceltaopportuna. Spiaceche
ilPapaabbiaannullatolavisita -af-
ferma - ma l’interventismo delle
gerarchiecattolichenellavitapub-
blica determina critiche che la
Chiesa deve attendersi e accetta-
re».E il secondoparagona iprofes-
sori che hanno firmato l’appello
contrario al discorso del papa in
ateneoaquei«12professoridiuni-
versità rifiutarono di giurare fedel-
tà al dittatore ed al monarca a lui
succube». Forse troppo.

Giornalismo spazzatura / 2

I precedenti

L’altro giorno abbiamo
segnalato due casi di

giornalismo spazzatura sulla
spazzatura: cioè due articoli, di
Pierluigi Battista sul Corriere e di
Filippo Facci sul Giornale, che
deploravano l’inerzia della
Procura di Napoli la quale, non
potendosela prendere con
Berlusconi, non ha aperto alcuna
inchiesta sull’emergenza rifiuti.
Tesi suggestiva, se non fosse che la
Procura di Napoli ha aperto una
mega-inchiesta sulla gestione dei
rifiuti a Napoli ben prima che
diventasse emergenza, cioè 4 anni
fa. Inchiesta chiusa da un anno
con le richieste di rinvio a giudizio
e ora in fase di udienza prelimina-
re a carico di 28 persone, fra cui il
governatore Bassolino e gli

amministratori della Fibe (gruppo
Impregilo) Piergiorgio e Paolo
Romiti, figli del più noto Cesare,
giàpresidente e ora presidente
onorario della Rizzoli-Corriere
della sera. Che non lo sappiano i
passanti, gli avventori dei bar e i
giocatori del biliardo, passi. Ma
che non lo sappiano un vicediret-
tore del Corriere e un editorialista
del Giornale è preoccupante:
anche perché, prima di scrivere di
giustizia e rifiuti, avrebbero potuto
alzare il telefono e chiedere ai
cronisti giudiziari, che di solito le
cose le sanno e le scrivono. Non
l’han fatto, invece: hanno scritto il

falso e si sono guardati bene dallo
scusarsi. Non contento, il Corriere
ha ripetuto la superballa
domenica in prima pagina, per la
penna di un altro tuttologo da
competizione: l’Amb. Grand. Uff.
Comm. Sergio Romano. «A
Napoli – pontifica l’Ambasciator
Recidivo – è stata avviata
un’indagine su scambi di favori
alla Rai fra un dirigente e un ex
premier, ma è stato ignorato lo
scandalo politico e amministra-
tivo dei rifiuti: una vicenda in cui
persino un dilettante intravede
possibili reati, dall’omissione di
atti d’ufficio alle infiltrazioni

criminali». Infatti la Procura ha
chiesto di processare Bassolino,
altri ex commissari e i vertici di
Impregilo per truffa alla Regione e
frode in pubbliche forniture (non
per omissione in atti d’ufficio
perché anche un dilettante sa che
quel reato è stato abolito nel 1990,
quando fu accorpato nell’abuso
d’ufficio e poi depenalizzato nel
1997). Ma tutto questo Romano
non lo sa. «Se non lo sa,
s’informi», direbbe Totò. Lui non
sa e non s’informa. Però scrive.
Poco prima ricorda, con la
consueta, olimpica impermeabi-
lità ai fatti e al dovere di dimostra-

re le proprie tesi, che «i giudici e i
procuratori hanno fatto bellicosa-
mente quadrato ogniqualvolta
qualcuno pretendeva di valutare
la loro professionalità». Dimentica
di precisare quando tutto ciò
sarebbe avvenuto, e infatti non è
mai avvenuto: i magistrati si sono
opposti alle leggi vergogna e alle
intromissioni nella loro
autonomia e indipendenza, non
ai controlli di professionalità, che
anzi l’Anm ha invocato a gran
voce nel deserto del regime
berlusconiano. Non essendo
tenuto a dimostrare ciò che
afferma, anche perché non
potrebbe, il che costituisce una
bella fortuna, Romano si produce
poi in una spettacolare virata: fino
adauspicare «la revisione

dell’obbligatorietà dell’azione
penale», il principio costituzionale
che costituisce l’unico scudo
protettivo per i pm che ancora
vogliono indagare sui poteri forti e
garantisce la possibilità di una
giustizia uguale per tutti. A
Romano non piace, perché trova
che di indagini sui potenti ce ne
siano fin troppe, a causa delle
toghe rosse che «trascurano» la
criminalità comune per «scegliere
le indagini che maggiormente
corrispondono alle loro
preferenze ideologiche»: infatti,
com’è noto a chiunque abbia
visitato un carcere italiano (Sergio
Romano è molto assiduo da
quelle parti), ci si imbatte in
migliaia di corrotti, corruttori,
bancarottieri, malversatori,

peculatori, tutti colletti bianchi
che marciscono in cella a causa
del furore ideologico dei
magistrati, mentre non si riesce
più ad arrestare un tossico, un
tunisino o un ladro di polli.
Questa sì che è giustizia di classe,
ma contro i ricchi. Ha ragione
Romano, bisogna far qualcosa:
perché l’attuale sistema è talmente
marcio da aver consentito alla
magistratura di trasformarsi in
«un potere separato e
autoreferenziale». Proprio come
stabilisce l’art.104 della
Costituzione («la magistratura
costituisce un ordine autonomo e
indipendente da ogni altro
potere»). E, com’è noto, rispettare
la Costituzione è un atto eversivo.
Ci vuole una riforma.

Veltroni: «Una sconfitta della cultura liberale
e del rispetto delle istituzioni». Mussi: tutti hanno
il diritto di parlare. Ma An ne chiede le dimissioni

L’Unione condanna, destra scatenata
Lettera personale di Napolitano al Santo Padre: solidarietà e vicinanza

«Mai issare labandieraper limitare la li-
bertà di parola di nessuno. Spero che
un’altra istituzione universitaria possa
invitare infuturopapaRatzingerapar-
lare, ma anche il rabbino capo e i lea-
der spirituali del nostro tempo». Il mi-
nistroper lepolitichegiovanilie leatti-
vità sportive Giovanna Melandri parla
da Madrid e dice: «Visto da qui quello
cheèaccadutoètriste:propriooggi (ie-
ri, ndr) il Forum dell’alleanza delle ci-
viltàhascommessosuldialogo,sull’in-
contro e il reciproco ascolto. Ha scom-
messo su un’idea di laicità come co-
struzionedispazineutri, incuici sipos-
saascoltareecostruirealleanzadicivil-
tà. L’Italia ha portato l’esperienza pilo-
tadellaConsultadelleassociazionigio-
vanili di tutte le confessioni religiose.
Un’esperienza importante, contraria
al laicismo che a Roma ha prodotto

questo brutto risultato».
Il Papa ha rinunciato a parlare alla
Sapienza. È una sconfitta del
pontefice o dello Stato italiano e
del governo?
«Èunasconfitta per la laicità,per lade-
mocrazia e la libertà. Ha perso l’Italia
laicachecostruisce i luoghiper ildialo-
go reciproco».
Ma Ratzinger non poteva
legittimamente
affrontare il
dissenso?
«Non vorrei che ag-
giungessimo l’inter-
pretazione al gesto.
Ne prendo atto. A me
dispiace.Pensochesia
stato un grave errore e
parlo da laica. La laici-
tà per me è sempre la

costruzione di spazi di ascolto e di co-
noscenza. La laicità contro, che non fa
parlare,è invece laicismoesanta inqui-
sizione laica. Non ho nostalgia per chi
divideva l’Italia tra chi stava da una
parte o l’altra di Porta Pia. La sfida per
ilmondoglobalizzatoèquelladelcon-
fronto, del dialogo reciproco».
È stato davvero dannoso il
dissenso dei 67 tra docenti e
scienziati oppure tutta la vicenda
dell’invito al Papa poteva essere

gestita in maniera diversa?
«Non condivido il divieto e l’intima-
zione. Se l’intento dei 67 era quello di
riconfermare i valori della laicità, han-
noottenuto il risultatoopposto.Mai is-
sare la bandiera per limitare la libertà
di parola. Di nessuno».
L’ordine pubblico sembra non
c’entri. Dietro la marcia indietro di
Ratzinger coglie invece qualche
forzatura politica?
«Non lo so e non mi interessa. La noti-
zia è un’altra: si è manifestato un dis-
senso e il Papa ha rinunciato alla Sa-
pienza. Spero che un’altra istituzione
universitaria lo inviti,magari inunavi-
sita con altri leader religiosi, a comin-
ciare dal rabbino capo».
Pacs, fecondazione, aborto,
divorzio rapido: la chiesa e il Papa
sono intervenuti anche di recente.
Se il governo avesse portato a casa
almeno alcune di queste leggi e il

dibattito sui temi etici non fosse
così imbrigliato, non crede che
forse non ci sarebbe stata
difficoltà o problemi?
«Sto ai fatti. La Chiesa come i leader
spiritualihannodirittodiparola.Espri-
mono l’evoluzione di un magistero,
versoilqualesipuòaveredissensooas-
senso. Ma il punto non è questo».
E qual è?
«Il tema è la debolezza della politica.
La politica e le istituzioni devono sa-
per affermare un’autonomia, che si
esprimeancheconunsistemaelettora-
le diverso da quello attuale che non dà
maggioranze robuste. Detto questo,
laicità non significa vietare o intimare
il silenzio.Stiamoallanotizia: l’Univer-
sitàavevainvitatoilPonteficeesièma-
nifestato un dissenso. Una reazione
sbagliata quella di pensare di risolvere
i problemi tra credenti e non con una
scorciatoia».

Mentre la visita
all’Università La Sapienza di
Paolo VI il 14 marzo 1064 si
svolte in un clima sereno,
Giovanni Paolo II fu
contestato il 19 aprile 1991
da gruppi di studenti, alcuni
dei quali furono arrestati.
Ma negli ultimi trent’anni
mai un Papa ha annullato un
appuntamento pubblico per
paura di contestazioni o per
ragioni di incolumità. Il solo
precedente degli ultimi due
Pontificati - Ratzinger e
Giovanni Paolo II - risale al
1994. Quando Papa
Wojtyla fu costretto a
rinunciare al viaggio a
Sarajevo. Recentemente,
Benedetto XVI ha affrontato
un viaggio rischioso come
quello in Turchia e lo stesso
Giovanni Paolo II confermò
la Giornata mondiale della
gioventù del 2002 a
Toronto, dopo l'11
settembre.

Finocchiaro: no all’intolleranza
Rutelli: nessuno si può permettere

di togliere la parola al Pontefice

IN ITALIA

GIOVANNA MELANDRI Il ministro delle Politiche giovanili: mai issare bandiere per limitare la libertà altrui

«Questa protesta non è laicità, è santa inquisizione»

ULIWOOD PARTY

IL CASO SAPIENZA

Scritte all’Università La Sapienza contro la visita del Papa Foto di Marco Merlini/LaPresse

«Sconfitta la democrazia
Ma il tema è la debolezza
della politica, che invece
dovrebbe saper affermare
la propria autonomia»

■ di Maristella Iervasi / Roma

L’INTERVISTA

Il leader di Forza Italia:
puro fanatismo
Casini: Bertinotti
deve sanare il
vulnus che si è aperto

Ma Boselli e Pannella
non ci stanno: i prof
contestatari come
i 12 che rifiutarono
lealtà a Mussolini

Quelle contestazioni
a Wojtyla nel 1991

MARCO TRAVAGLIO
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■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

RINUNCIA PAPA RATZINGER Domani

non ci sarà alla Sapienza. Alla fine il vescovo

di Roma ha declinato l’invito per l’inaugura-

zione dell’anno accademico del più antico

ateneo della Capita-

le, la sua diocesi, fon-

dato 705 anni fa da

papa Bonifacio VIII.

Ha deciso di «soprassedere». Una
decisione improvvisa, presa ieri
in tarda mattinata e dopo molte
incertezze da un amareggiato pa-
pa Ratzinger dopo un consulto
con i suoi più stretti collaborato-
ri, il segretario di Stato, cardinale
Tarcisio Bertone e il suo vicario
per la diocesi di Roma, cardinale
Camillo Ruini.
Ufficialmenteè stataunadecisio-
neassuntaper il timoreche lean-
nunciate contestazioni anticleri-
cali potessero andare oltre i fi-
schi, che potessero degenerare in
scontri violenti tra gli studenti e
tra questi e le forze dell’ordine.
Nontantoper lapossibile incolu-
mità del pontefice, non messa in
discussione,maper lapreoccupa-
zione per quello che sarebbe po-
tuto accadere attorno alla città
universitaria. In mattinata un
gruppodistudentihaoccupato il
Senato accademico. La contesta-
zione rischiava di farsi più roven-
te.
Vièstatounfilodirettotra iPalaz-
ziapostolicie ilViminale. Inmat-
tinata in prefettura si è svolto un
verticetrai responsabilidellasicu-
rezzaitalianaequellivaticani.Pa-
re che vi sia stata anche una tele-
fonata del ministro degli Interni,
Giuliano Amato che però non
avrebberassicurato a sufficienza i
sacripalazzi.Così ilponteficearri-
va alla decisione di rinunciare. È
presaattornoalle12.30,maverrà
comunicataufficialmentepiùtar-
di, solo attorno alle ore 16. Sino
alle 14 la Santa Sede conferma la
visita e il programma del Papa:
presenzaallacerimoniad’apertu-
ra dell’anno accademico, suo in-
tervento conclusivo su «morato-
ria della pena di morte», così co-
merichiestogli dal magnifico ret-
tore, Renato Guarini, quindi visi-
ta alla Cappella universitaria, da
poco restaurata, dove avrebbe te-
nuto un discorso agli universitari
cattolici.
«IlPapa-annuncia lanotavatica-
na - ha ritenuto opportuno so-
prassedere»allavisitaall’universi-
tà la Sapienza «a seguito delle
ben note vicende di questi gior-
ni». Non parteciperà all’evento -
viene spiegato - e si limiterà a in-
viare l’interventocheavrebbedo-
vuto pronunciare. Motivi di op-
portunità. Si sarebbe temuto che
il clima di tensione, già forte nel-
l’ateneoconl’occupazionedelSe-
nato accademico, potesse dege-
nerare in veri e propri incidenti.
Che potessero essere messe a ri-
schio l’incolumità dei cittadini.
Forseancheche lastessa immagi-
ne del Papa-intellettuale «conte-
stato» nella più importante uni-
versità della sua diocesi, finisse
per fare il giro del mondo. Così il
senso e lo spirito di una presenza

richiestaallacerimoniad’inaugu-
razione dell’anno accademico al-
laSapienza, edanche le sue rifles-
sionisullapenadimorte,potesse-
ro essere sovrastate dalle polemi-
che. sarebbero queste le valuta-
zioni che avrebbero pesato nella
decisione del Papa che, «benché
addolorato»,harinunciatoaque-
sta occasione di confronto con

gli studenti e con il mondo della
culturainunluogodovesi forma-
no i saperi, così importante per
l’intellettuale Joseph Ratzinger.
Soloquesto?Sièvoluto«imbava-
gliare» il Papa, per di più a Roma.
Sarebbequestalaprovache inIta-
liavi sarebberoforzenonadegua-
tamente contrastate che cercano
di impedire la libera espressione

dellaChiesa inpubblico.Sarebbe-
ro queste le preoccupazioni d’Ol-
tretevere.Mentre in Laterano, se-
de del cardinal vicario Camillo
Ruini, si vive con «rammarico»
l’annullamento della visita del
Papa all’università La Sapienza.
Quanto accaduto «non fa onore
a nessuno», si osserva, mentre si
sottolinea che «sulla decisione fi-

nale c’è stata totale intesa» con la
segreteria di Stato. Durissime so-
no le parole di condanna della
Conferenza episcopale italiana.
«Il Papa è oggetto di un gravissi-
mo rifiuto che manifesta intolle-
ranza antidemocratica e chiusu-
ra culturale» commenta la presi-
denzadellaCei.Èstata la«violen-
za ideologica e rissosa di pochi» -

sisottolinea-arendereimpossibi-
le lavisitadelPapa,a cui ivescovi
italiani esprimono «incondizio-
nata vicinanza». Implicita, e ne-
anche tanto è la polemica verso
chinonsarebberiuscitoadgaran-
tirealpontefice lapiena libertà di
parola. Sarà orapiù difficile ildia-
logo tra le due sponde del Teve-
re?

Il Tg2 contro Galileo

■ di Ninni Andriolo / Roma

UNA CONDANNA durissi-

ma «per gli episodi di intolle-

ranza che hanno portato al-

la rinuncia», perché in Italia

«nessuna voce deve tacere,

a maggior ragione quella

del Papa». Romano Prodi espri-
me alla Santa Sede profondo
«rammarico».
Da premier, ma anche da «ex
docente universitario». Perché
«Università è sinonimo di tolle-
ranza», mentre «i gesti, le di-
chiarazioni e gli atteggiamenti»
di questi giorni «hanno provo-
cato una tensione inaccettabi-
le» e hanno determinato «un
clima che non fa onore alle tra-
dizioni di civiltà e di tolleranza
dell’Italia».
«Solidarietà forte e convinta» a
BenedettoXVI,quindi.Unitaal-
l’auspicio che «il Papa possa
mantenere l’impegno origina-
rio». Alla speranza, cioè, che la
decisione del Pontefice - che ha
reso il capodelgovernoitaliano
«estremamente triste» - possa
mutare di segno e che Benedet-
toXVIpossarecarsi invisitaalla
Sapienza «presto, molto pre-
sto».
Il Premier, tuttavia, smentisce
che il mutamento di program-
ma comunicato dal Vaticano

possaessere collegato a questio-
ni d’ordine pubblico.
«Certamente no - spiega Prodi
al Gr1 - La sicurezza era stata ga-
rantitadaunariunioneavvenu-
ta stamani (ieri, ndr) al Vimina-
le, alla quale hanno partecipato
anche gli esperti del Vaticano.
Penso che gli episodi accaduti
abbiano comportato la sospen-
sionedellavisita.Mamiaugure-
rei di cuore che possa essere an-
cora compiuta».
Il premier è perfettamente con-
sapevoledelle ricadutenegative
che il dietrofront del Pontefice
possonoprodurresulsuogover-
no. E, più complessivamente,
teme che «l’immagine del Pae-
se» possa uscirne indebolita.
Il Presidente del Consiglio, in
ogni caso, ha messo nel conto
le strumentalizzazioni politi-
che che sono arrivate puntali
dal centrodestra e che prendo-
no di mira il governo.
Ciò che non è tollerabile, però -
secondoilpremier - è soprattut-

to chi alimenta «un clima» di
scontro tra laici e cattolici con
l’obiettivo di procrastinare
l’eternacontesa italica tra«guel-
fi e ghibellini».
Chiara l’allusione alle crociate
TeodemoallecampagneTeolai-
che alla Giuliano Ferrara. Basta
conlecontrapposizionieconle
lotte campali, quindi. Perché
l’Italia è un Paese normale, civi-
le e tollerante e tale deve essere
considerato anche sulla scena

internazionale.
Un «annullamento» doloroso,
della visita alla Sapienza, quin-
di. «Mi auguro che alla fine si
possa tornare anche indietro a
questa decisione - sottolinea
Prodi dai microfoni del Tg1 - e
che il Papa possa parlare presto
a Roma». Perché è «inammissi-
bile che il Pontefice non possa
esprimersi in una università,
che è la sede del dialogo e del-
l’apertura»

IL CORSIVO

La contestazione studentesca il professore Joseph Ratzinger
l’haconosciutadirettamenteaTubinga, laprestigiosauniversità te-
ologica tedesca. Gli anni erano quelli a cavallo del 1968. Trasferito-
si nella città sveva da Muster infatti, a tenere i suoi corsi nel seme-
stre estivo del 1966, poco dopo la conclusione del Concilio Vatica-
no II che lo aveva visto giovane consultore esperto del cardiale Fin-
gs. Insegnerà con successo teologia dogmatica. Tra i suoi colleghi
docentidi altissimolivellocomeHansKung.Nel suolibroautobio-
grafico «La mia vita» annota il clima, critica un certo «progressi-
smo» che avrebbe finito per mettere tutto in discussione. benché
annota «incline alle polemiche». «I segni dei tempi» assumevano
già tratti drammatici, annota con una certa preoccupazione. Lo fa
richiamando quei «cambiamenti fulminei del paradigma cultura-
le»chesegnanol’irromperedella rivoluzionemarxistache«scuote-
va l’università sinoallesuefondamenta».Cambiamentiche-osser-
va- finisconopercolpireanche le facoltàdi teologiasegnatedauna
politicizzazione ritenuta inaccettabile dal giovane professore. «Ho
vissuto tutto questo sulla mia pelle dato che nel momento del cul-
mine dello scontro ero decano della mia facoltà». Ricorda come
«Un piccolo gruppo di impiegati dell’università», una minoranza,
ne fossero i responsabili, «erano in grado di condizionare il clima».

Salta la visita di domani, decisione presa
alle 12,30 ma comunicata solo 3 ore dopo

Il Viminale non avrebbe «convinto» i sacri palazzi

La mossa del Papa: «Non ci vado»
Benedetto XVI alla fine diserta l’università per le annunciate contestazioni. I vescovi: ostaggio della violenza di pochi

Papa Benedetto XVI, in una immagine del 28 marzo 2007 Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Franca Rame si è dimessa dal Senato. «Una scelta sofferta,
maconvinta- scrivaalpresidenteMarini -chemihaprovoca-
to molta ansia e anche malessere fisico, rispetto la quale mi
pare doveroso da parte mia riepilogare qui le ragioni. In veri-
tà basterebbero poche parole, prendendole a prestito da Leo-
nardoSciascia:“Nonho, loriconosco, ildonodell’opportuni-
tàedellaprudenza,masiècomesiè”».Ancheil senatoreWil-
ler Bordon dovrebbe consegnare la sua lettera di dimissioni.
Intende fare il notista politico, oltre a candidarsi come sinda-
co di Roma alle prossime amministrative.

L’entourage del Pontefice ha voluto evitare
soprattutto che le immagini della protesta

facessero il giro del mondo

IN ITALIA

SENATO
Franca Rame dà le dimissioni. La segue Bordon

M
a poi siamo sicuri che Galileo avesse ragione? A sentire il
Tg 2 dell’altra sera, neanche un po’. In un servizio firma-
to da Tommaso Ricci si imputa al grande scienziato di

«non aver portato prove valide contro la teoria geocentrica: anzi
ne portò di errate», quelle giuste «giunsero solo nei decenni suc-
cessivi».
E bene farebbero i docenti di Fisica «pagati con denaro pubblico»
a spiegare queste cose ai loro studenti in rivolta.
Insomma, la condannaera giusta, l’abiurapure.Nella sua fogami-
litante, il Tg di Mazza, pagato con denaro pubblico, affianca l’in-
quisizione inunodei processi simbolo alla scienza. Distorce la sto-
ria (tutte le teoriedi Galieloeranoprovate, tranne quella sulle ma-
ree) , cancella gli studi di scienziati, storici e uomini di fede.
Dimentica le scuse che un altro Papa (non questo) porse a Gali-
leo.
Oggi sappiamo che fece male: ma all’epoca il Tg2 aveva un altro
direttore.

Prodi indignato: «Basta con Guelfi contro Ghibellini»
«Solidarietà forte al Pontefice, nessuna voce deve tacere». Timori per le ricadute sull’immagine del Paese

TUBINGA
Quando il ’68 fece scappare il prof. Ratzinger

IL MINISTRO AMATO

«Ordine pubblico garantito
lo sapevano anche loro... »

IL CASO SAPIENZA

Il premier: tensione
inaccettabile che
ha portato a un clima
«che non fa onore»
alla nostra tradizione

Ufficialmente si è
voluto evitare
il sorgere di scontri
violenti a danno
dei manifestanti

■ di Massimo Solani

«La sicurezzaper lavisita delPapa
sarebbe stata garantita al mille
per cento. Quello di cui sono cer-
to, e di cui anche la Santa Sede è
certa non meno di me, è che non
si è trattato di una questione di si-
curezza». È al tempo stesso ama-
reggiatoe imbarazzato il ministro
dell’Interno Giuliano Amato do-
po la scelta di Papa Benedetto
XVI di annullare la sua partecipa-
zione all’inaugurazione dell’an-
no accademico alla Sapienza. Del
resto,haspiegato ilministroal ter-
mine di una giornata intensa di
colloquie trattative,«abbiamoga-
rantito la sicurezza al presidente
degli Stati Uniti a Roma, che ha
fatto movimenti ben più ampi e
siamo dunque sperimentati in
questo ambito». Rassicurazioni
cheinmattinataeranostateforni-
te, tantodalle informative dei ser-
vizi segreti quanto da quelle della
Digos capitolina, nel corso delle
riunione del comitato per l’ordi-
ne e la sicurezza pubblica indetto
dal prefetto Carlo Mosca. Un ta-
volotecnicoacuiavevapartecipa-
toancheil responsabiledellasicu-
rezzavaticanaDomenicoGiani, e

nel corso del quale non era emer-
so alcun rischio effettivo: «Nessu-
nasegnalazionediminaccedi ter-
rorismo interno o internazionale
o di contestazioni violente», era
stata la laconica comunicazione
arrivatadalle fontidell’Intelligen-
ce.E lasituazionenoneracambia-
ta nemmeno quando dalla città
universitaria era arrivata la noti-
ziadellamomentaneaoccupazio-
ne dell’edifici del Rettorato. La vi-
sita di Papa Benedetto XVI era
confermata. Almeno per poche
ore, fino all’annuncio dell’annul-
lamento, quando i contestaori
avevano già ottenuto dal preside
Guarini il permesso di manifesta-
re e il rettorato era stato sgombra-
to. La causa del dietro front del
Vaticano,quindi,andrebbecerca-
ta altrove. Almeno secondo il mi-
nistro Amato, secondo cui la ri-
nuncia «è legata a contestazioni
che si prevedeva avrebbero avuto
luogo in Aula Magna» e al «ri-
schiodimanifestazionidialtroge-
nereintorno».Situazionichehan-
no portato il Pontefice, ha prose-
guito Amato, a «non ravvisare le
condizioni di serenità a cui ogni
professoreha diritto quantotiene
una lezione all’università».
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Gli studenti prima occupano
poi esultano: «Ha vinto la laicità»

■ di Andrea Carugati / Roma

Sonole settedi seraepioveadirot-
to sui palazzi e sui viali della Sa-
pienza. Piove sugli striscioni con-
tro il Papa, l’acqua annebbia i con-
torni delleparole a pennarello ros-
so, «Resisteremo al papato». Piove
sulle aiuole dove gli operai hanno
lavorato tutto il giorno perché fos-
sero pronte e scintillanti per l’illu-
streospite.Piovesulla cappellado-
vedonOttaviostaconcludendo la
messaconparolesolenni:«Benedi-
ciamocolorochehannoimpedito
la nostra gioia, coloro che ci han-
no umiliato. Assolviamoci gli uni
gli altri». Cita il padre nostro: «Ri-
metti a noi i nostri debiti come
noi...». Sguardi tristi dei ragazzi se-
duti sui banchi, preghiere, silenzi.
Meno di due ore prima, poco do-
po le cinque del pomeriggio, nel-
l’auletta di Scienze politiche dove
gli studenti eranoriuniti con iprof
di Fisica della lettera «No Ratzin-
ger», fiancoa fianco, eraarrivata la
Notizia: ilPapanonviene.Ovazio-
ni, applausi, cori. Abbracci. «È una
vittoria della laicità, della ragione,
ce l’abbiamo fatta», esulta France-
scoRaparelli,dottorandoinFiloso-
fia, uno dei leader della protesta.
«È una vittoria politica e culturale,
l’università pubblica non ha biso-
gno di benedizioni. Adesso nessu-
no tocchi la 194 e le libertà sessua-
li». «Giovedì? Ci saremo lo stesso,
saràunagrandefesta».«Adessofer-
miamo anche l’altro papa, Veltro-
ni», gli fa eco un ragazzo in verde
militare che vuole restare anoni-
mo. «Una occasione perduta»,
commentanelsuostudio il rettore
Renato Guarini. «Una sconfitta
della libertà di espressione e del
mondo laico. Da questa vicenda
escono male quelli che l’hanno
prodotta, icattivimaestri. Iohodi-
fesola libertàdi tutti,nonhonulla
da rimproverarmi».
Finiscecosìunagiornatalunghissi-
ma, iniziata attorno a mezzogior-
no, quando un centinaio di stu-
denti dei collettivi (in testa la «Re-
teper l’autoformazione»)haoccu-
pato il rettoratoalgridodi«Fuori il
Papa dall’università» e con gli stri-
scioni «La Sapienza ostaggio del
Papa». Tutti abbarbicati attorno al
grande tavolo del Senato accade-
mico, su cui hanno appoggiato
dei cartelli a pennarello nero. «Più
Maria meno Gesù», dei collettivi
antiproibizionisti e il romanesco
«APapa, forsenon hai capito,nun
te volemo!». Obiettivo dell’azio-
ne: ottenere un’area all’interno
dell’universitàpermanifestaregio-
vedì mattina. «Non ce ne andre-
mofinché non l’avremo ottenuta,
noallezonerosseeallamilitarizza-
zione della Sapienza», assicurano.
Parlano Bea e Luana, concetti net-
tissimi:«Ratzingernegaidirittidel-
le donne, criminalizza i gay, cosa
devevenirea insegnarci?».Sonole
due del pomeriggio, arriva la noti-
zia che il rettore intende ricevere
una delegazione. I ragazzi, barbet-
te,giaccheemaglionianni70, spa-
riscono dietro il portone austero
di legno scuro. Riemergono dopo
una mezz’ora, la ressa di telecame-
re è incredibile, pare che debba
uscire George W. Bush. Invece
esce Francesco Raparelli, con
aplomb da politico navigato: «Sia-
mo contenti, abbiamo ottenuto
uno spazio tra Lettere e la Miner-
va. Potremo esprimere il nostro

dissenso contro un Papa reaziona-
rio,controMussieVeltroni».Urla,
applausi, cori: «Fuori il Papa dal-
l’università».Nonvisentiteunpo’
intolleranti?, chiede un cronista.
Replica Raparelli: «Non è facile es-
sere laici e tolleranti con chi tolle-
rante e laico non è, con un Papa
cheattaccale libertàcivileesessua-
li,unPapa tuttopolitico».Toccaal
rettore dire la sua: «Ho dato agli
studenti la possibilità di uno spa-
zio per riunirsi e dialogare delle
problematiche di loro interesse»,
spiega. «Credo nella loro capacità
di autocontrollo, non ci saranno
poliziotti in assetto antisommos-
sa. Ma non ammetterò alcuna in-
filtrazione di chi studente non è».
Nel frattempo Guariniha ricevuto
una telefonata dal Vaticano in cui
ha appreso che l’ipotesi del forfait
stamaturando.Edice:«Sochenel-
la cerchia del Papa c’è amarezza
per quanto sta avvenendo, per
questa campagna indegna che è
stata montata».
Èsolo l’antipastodelGrandeRifiu-
to che due ore dopo sarà ufficiale.
Che piomba sul Senato accademi-
co riunito nella sala liberata dagli
occupanti.Scuote latestaMassimi-
liano Rizzo, rappresentante degli
studenti: «Un atto di intolleran-
za». «Una sberla per la Sapienza»,
dice il preside di Scienze Politiche
FulcoLanchester.Soddisfattoinve-
ce Andrea Frova, uno dei fisici più
impegnatinellaprotesta:«Èlacon-
clusione migliore che si potesse
sperare. Speriamo che sia un pri-
missimopassoavantipersvincola-
re l’Italia dalla pressione ossessio-
nante del Vaticano, che condizio-
na la nostra vita politica, sociale e
culturale. Un primo passo per
l’emancipazione, come è successo
in Spagna». Nessuna ombra sulla
Sapienza? «Macchè, questo lo di-
conoipolitici chenonsannodico-
sa parlano. Potrebbero fare leva su
dinoiper faredeipassi avanti sulla
laicità, sulla ricerca, sui Dico, e in-
vece strumentalizzano tutto. Non
hanno capito che qui alla Sapien-
zaèemersountesoro,unpuntodi
vista indipendente e dignitoso».
Nel fronte dei prof. c’è anche pru-
denza, però. «Da noi critiche alla
sceltadel rettore,manessuninten-
to censorio», precisa Giancarlo
Ruocco, direttore del dipartimen-
to di Fisica.
Sonole settedi sera, inizia laveglia
di preghiera in cappella. Almeno
quella è stata confermata. All’in-
gresso c’è ancora il librone per le
dediche: «Messaggi per la visita
del Santo Padre in cappella, 17
gennaio 2008». «Prega per noi»,
«aiutaci» «portaci una ventata di
aria nuova, riscalda i nostri freddi
cuori». Una madre scrive: «Sia tol-
lerante con i ragazzi». Sull’altare
c’è il cappellano Vincenzo D’Ada-
mo,uomomiteedi larghevedute,
che si era spinto fino ad accettare
la «frocessione» degli studenti,
«purché non ci siano violenze».
«Il Santo Padre ha rinunciato- di-
ce- accogliamo la sua decisione
ravvedendoinessa lo spiritoevan-
gelico della mitezza, della pace e
della intelligenza».Dueragazze, se-
dute in fondo, scuotono la testa:
«Non commentiamo, la nostra ri-
sposta è essere qui». Don Edoardo
è duro: «Mi vergogno come italia-
no».

USCITEDALLAPORTA, le nor-
me anti-omofobia rientrano dalla
finestra con l’inevitabile contor-
no di polemiche. Le norme erano

state stralciate dal decreto sulle espul-
sioni(poidecaduto)eavevanoprovo-
cato l’«incidenteBinetti»: il votocon-
trariodellasenatrice teodemalla fidu-
cia posta dal suo governo.
Adessoladisciplinacontrolediscrimi-
nazioni per motivi sessuali è stata in-
serita nel testo sullo stalking (le mole-
stie reiterate) licenziato ieri dalla
Commissione Giustizia della camera.
Il disegno di legge potrebbe approda-
re in aula già il 28 gennaio. Ma il cen-

trodestra ha annunciato che voterà
no accusando l’Unione di «strumen-
talizzare le donne». Mentre i teodem
del Pd - Binetti, Bobba, Baio, Carra - si
sono riuniti ieri sera per decidere una
posizione comune, non escludendo
«voti difformi» e sventolando il ri-
schio Senato .
Sul piede di guerra il capogruppo az-
zurro Vito con le sue deputate: «Se la
maggioranza userà il provvedimento
per la battaglia ideologica interna alla
sinistra e per inserire norme impro-
priesiassumerà laresponsabilitàdial-
lungare i tempi e negare alle donne la
tutela«. Anche la leghista Carolina
Lussana si duole dell’abbinamento
causato dal «ricatto delle lobby omo-

sessuali» annunciando opposizione
in aula: «Il centrosinistra ha creato
una lunga corsa a ostacoli per le don-
ne». Idemsentireper lacentristaErmi-
nia Mazzoni: «Donne sconfitte per
una norma manifesto pretesa dall’ala
radicale del centrosinistra. Il reato di
stalking potrebbe già essere realtà». La
forzista Iole Santelli: «Non ci sarà mai

lamaggioranzasuquellanorma.Lasi-
curezza delle donne è stata sacrificata
alle ideologie».
In realtà tutto si era già consumato
primadiNatale.LaCommissionegui-
data da Pino Pisicchio (IdV) aveva già
votato «animatamente». Approvan-
do all’unanimità il testo che introdu-
ce il reato di molestie insistenti con
pene da 6 mesi a 4 anni, aumentate
per recidivi o vittime minorenni. Si
era invece spaccata sull’articolo che
punisce chi discrimina o incita alla
violenza contro gay e transgender: sì
dell’Unione (assente l’Udeur), no
compatto di Fi, An, Lega e Udc.
Nonostanteilpresidenteper«smussa-
regliangoli»abbiaaccoltodiversi sug-
gerimentidelcentrodestraadottando
pene più lievi della proposta origina-

ria:ora finoa1annoe6mesidi reclu-
sione, multa fino a 6mila euro.
Ieri,conilmandatodellaCommissio-
ne al relatore, la palla passa all’assem-
blea di Montecitorio. Esultano Pd,
IdV, Verdi che si augurano un iter ra-
pido con approvazione entro metà
febbraio.
IlministrodellePariOpportunitàBar-

bara Pollastrini si appella a Bertinotti
perché il tema sia considerato«priori-
tario» nell’agenda dei lavori. Soddi-
sfattaVladimirLuxuria (Prc):«Levitti-
me di violenza sono tutte uguali e
non hanno colore politico». Cauto il
presidente di Arcigay Mancuso: «La
prova dei fatti sarà in aula».
Il deputato socialista Franco Grillini
parla di «fatto storico» ma polemizza
con la «destra volgarmente discrimi-
natoria«.LaSantelli «mascheradietro
argomentazioniprogressiste unabru-
tale omofobia e un razzismo omoses-
suale». Alta tensione con la forzista
Elisabetta Gardini accusata da Grilli-
ni di aver definito l’omosessualità
una«psicopatologia«.Leireplica:«Bu-
gie e mistificazioni, la sua arroganza
inquina la democrazia«.

Commissione Giustizia: nel testo sullo stalking finiscono le norme anti-omofobia
Il centrodestra voterà contro: «La maggioranza strumentalizza le donne». Il ministro Pollastrini si appella a Bertinotti: presto il testo in aula

Visto dai siti/1 Visto dai siti/2

In mattinata i ragazzi avevano assediato
il Rettorato chiedendo, e ottenendo, lo spazio

per manifestare contro la visita papale

IN ITALIA

Clima triste alla cappella dell’ateneo:
«Benediciamo chi ha impedito la festa»

I docenti: da noi critiche, non censura

«SonocontentocheRatzingernonvenga.
Seavesseprovocato tafferugli, loavrei giu-
dicato peggio che mai: "socialmente irre-
sponsabilepermotivi ideologici"». Il fisico
Carlo Bernardini chiude con una battuta
una storia cominciata qualche giorno fa
conlapubblicazionediunalettera indiriz-
zatadaungruppodidocential rettoredel-
l’universitàLaSapienza.Bernardiniquella
lettera l’aveva firmata. «La lectiomagistra-
lis l’anno scorso l’ho fatta io. Quando ho
saputo che quest’anno sarebbe stata affi-
data a Ratzinger la cosa mi ha colpito.
L’inaugurazioneha unsignificatopreciso.
L’idea su cui viene costruita la lezione ma-
gistrale è quella di dare l’indirizzo cultura-
leall’universitàper l’annochesi staapren-
do. Che questo indirizzo lo desse Ratzin-
ger ci è sembrato disdicevole».
Come ha inizio la storia?
«La storia ha inizio il giorno in cui Marcel-
loCinièvenutoasaperechesi stavadiscu-
tendo l’ipotesi di far fare la lezione magi-

strale di inaugurazione dell’anno accade-
micoaRatzinger.CosìhascrittoalManife-
sto per esporre il suo dissenso. Noi abbia-
mosostenuto la sua iniziativacon una let-
tera al rettore».
Il problema era Ratzinger?
«Ratzinger non è una figura innocua: il
suo atteggiamento verso la scienza è dog-
matico, la sua pretesa è quella di un con-
trolloassoluto.Ratzingerèunapersonain-
transigente sui problemi dell’etica legata
alla ricerca scientifica e questo è sotto gli
occhi di tutti: lo si è visto sulla questione
della fecondazione assistita, sulla limita-
zione dei rapporti sessuali alle sole coppie
eterosessuali, sulla questione delle coppie
di fatto. Tutte le posizioni della Chiesa su
questi temi sono ispirate da lui. In genera-
le, c’è da chiedersi se è mai possibile che
unesponentedottrinariodiunadelle tan-
tereligioni localivengaadinaugurare l’an-
no accademico all’università, luogo in cui
sideposita laconoscenza.Cheall’universi-

tà si insegni la storia delle religioni, va be-
ne. Ma che sia presente la teologia domi-
nanteèun’altracosa.Tantopiùcheladot-
trina rappresentata non è simpatizzante
conlaconoscenzascientifica lecuibasi so-
no il dubbio e l’incertezza, come dimostra
anche l’affermazione fatta dalpapasuGa-
lileo che abbiamo citato nella lettera».
Che cosa è accaduto dopo?
«Il rettore forse capì che nasceva un inuti-
le vespaio e decise di cambiare program-
ma: la lezione magistrale è stata chiesta a
Mario Caravale e Ratzinger sarebbe stato
invitato per parlare della moratoria sulla
pena di morte. Rimaneva il rischio che,
con l’occasione della pena di morte, il pa-
pa parlasse di aborto. Ma decidemmo di
soprassedere. In fondo, il papa non avreb-
be più dato l’indirizzo: la sua presenza ci
avrebbe lasciato liberi di scrivere e dire
quello che abbiamo sempre scritto, detto
e pensato. Così la lettera non è stata resa
pubblica fino a giovedì scorso, quando è
riapparsa».
Molti hanno protestato dicendo che

l’università è intollerante. Che ne
pensa?
«La cosa più giusta l’ha detta Emma Boni-
no:comefateadireche l’universitàhaim-
bavagliato il papa se parla dappertutto? Io
rimango dell’idea che venire a parlare al-
l’università sarebbe stata una scelta inop-
portuna. Si dice: ciascuno ha il diritto di
esprimere la propria opinione. Vero, ma
abbiamo anche il diritto di dire che alcu-
ne opinioni sono sciocchezze. Se si parte
daquelpresupposto, infatti,dobbiamoaf-
fermarecheildirittodiparlareall’universi-
tà ce l’ha anche l’astrologo o lo sciamano.
Seperò ionego questodirittoall’astrologo
tutti lo trovano ovvio. Il papa sarebbe ve-
nutoaparlare inunluogodovetantihan-
no lavorato per anni con tutt’altro spirito
da quello che lui incarna».
Cosa dobbiamo imparare da questa
vicenda?
«Credochefaremmobeneariflettere:que-
sti rigurgiti di religiosità ci porteranno ad
obbedienzechedovrebberoesseredasem-
pre estranee alla nostra civiltà».

Süddeutsche Zeitung
«Il Papa è un oratore
brillante, ma stavolta ha
seguito il motto: il silenzio è
d’oro», scrive il quotidiano
bavarese «Süddeutsche
Zeitung», in un pezzo
intitolato «I critici della
Chiesa impediscono il
discorso del Papa». «I
laicisti sospettano che
dietro l’apparenza cortese
del Papa si nasconda un
reazionario», ma tener fuori
il Papa dall’univeristà «non è
un contributo alla lotta delle
idee, quanto piuttosto un
segno di insicurezza e
debolezza», commenta la
Süddeutsche.

Bbc online «Il Papa evita
le proteste universitarie».
Benedetto XVI «ha rinviato
la visita nell’università di
Roma dove professori e
studenti contestano la
visione del pontefice su
Galileo». La Bbc ricorda i 67
docenti hanno inviato una
lettera al rettore della
Sapienza in cui definiscono
«un evento incongruo» la
visita del Papa.

El Pais nella sua
edizione online titola «Il
Papa rinvia la sua visita
all’università la Sapienza a
causa dell’opposizione
degli studenti», e rileva che
«è la prima volta che
Benedetto XVI deve
prendere una decisione di
questo tipo da quando è
stato eletto Papa nell’aprile
2005».

La Croix Il quotidiano
cattolico francese titola
«Benedetto XVI e l’Italia: un
deplorevole malinteso», e
dice che nessuno aveva
trovato nulla a che ridire
sulla laurea honoris causa
al suo predecessore
Giovanni Paolo II. Il
quotidiano parla di «un
serio degrado del rapporto
che lega il Papa a una
parte del popolo italiano» e
«di effetti dell’influenza di
un entourage molto italiano
di Benedetto XVI che non
esita a mescolare il
Vaticano all’attualità del
Paese. Con il rischio di
esporlo a questi
deplorevoli malintesi».

■ di Cristiana Pulcinelli / Roma

CARLO BERNARDINI Macché intolleranza. Disdicevole è chiedere al Papa, intransigente sull’etica, la lectio magistralis

«Non viene? Bene. Sarebbe stato irresponsabile»

Riunione notturna dei
teodem per decidere la
strategia. Al Senato
non escludono di
votare no all’abbinamento

Alta tensione e polemiche
Grillini accusa la Gardini:
«Ritiene l’omosessualità
una psicopatologia»
Lei: «Bugie arroganti»

IL CASO SAPIENZA

Studenti presidiano l’aula del Senato Accademico occupata Foto di Marco Merlini/LaPresse

■ di Federica Fantozzi / Roma

L’INTERVISTA

La Bbc: il Papa
evita la protesta

La Croix: deplorevoli
malintesi
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■ / Roma

STAVROS DIMAS Commissario Ue all’Am-

biente, ripete al Parlamento europeo, duran-

te il dibattito che affronta l’emergenza rifiuti

in Campania, quanto affermato fino ad oggi:

basta con le violazio-

ni della normativa eu-

ropea sullo smalti-

mento dei rifiuti, l’Ita-

lia ripulisca le strade campane e
avvii un progetto che sia una so-
luzione strutturale del proble-
ma. La Commissione è pronta
ad assumere nuovi passi legali,
che possono portare anche a
multese l’Italiacontinueràavio-
lare la normativa europea, ha
chiarito Dimas, tenendo alta la
pressione in vista dell’incontro
che la Commissione avrà a Ro-
ma col governo italiano e gli en-
ti locali il 28 gennaio. Quella
che è sotto gli occhi di tutti, ha
constatato Dimas, «non è una
crisi che arriva inaspettata. È il
culmine di un processo di oltre
14 anni di insufficiente applica-
zione della normativa europea

suirifiuti,per ilquale l’Italiaèsta-
ta ripetutamente condannata
dallaCorteeuropeadigiustizia».
Dimashaancheritenuto«ambi-
zioso»ilpianopresentatodalgo-
verno Prodi e portato avanti dal
commissario De Gennaro. L’ex
capo della polizia sembra vicino
all’aver trovato un accordo con
la Regione Lombardia per poter

trasferire lì parte delle 70mila
tonnellate giacenti sulle strade
del napoletano. Da Palazzo Chi-
gi affermanoche ilpianosarà re-
alizzato e precisano: gli studenti
che non sono ancora rientrati a
scuola sono 50mila e non
100mila, e non esiste, ad oggi,
un’emergenza sanitaria. Certo
sul territorio la situazione resta

allarmante. Blocchi e tensioni a
Pianura, il sindaco di Torre An-
nunziatachesiproponedispala-
re i rifiuti conlesuepani,purché
gli dicano dove sversarli. Ieri, in-
tanto, mentre l’esercito è arriva-
toanchenellaprovincianapole-
tana (a San Giorgio al Cremano,
a Cercola e a Quarto), il New
YorkTimesha pubblicato unin-

terventodellascrittriceElenaFer-
rante:«Ciòcherendelagentear-
rabbiatanonèil fattochegliabi-
tantidi Pianuraprotestinoper la
riapertura di una discarica vici-
no alle loro case, ma è la più ge-
nerale rassegnazione di Napoli,
quella suaancestrale abitudinea
sopravvivere nell’inefficienza e
nel disordine».  e.d.b.

MARCELLA CIARNELLI

Campania, l’Europa minaccia multe
Ancora proteste a Pianura, fuori dalle scuole 50.000 studenti. De Gennaro: vicino l’accordo con la Lombardia

Il monito di Strasburgo. Il 28 la commissione
Ambiente incontrerà il governo italiano

e gli amministratori degli enti locali

IL CASO La sentenza esemplare per tre giovanissimi coinvolti nei tafferugli di Cagliari contro il governatore Soru

Condannati a studiare la Costituzione

Rifiuti a Ischia Foto Ansa

Sul New York Times l’intervento della scrittrice
napoletana Elena Ferrante: Napoli

è troppo rassegnata al caos e al disordine

IN ITALIA

Hannobisognodi imparare che la
violenza non può essere strumen-
to di confronto. Hanno bisogno di
apprendere il «fondamento del vi-
vere sociale». Hanno bisogno di
imparare e riflettere sulla storia di
un Paese che trae la propria forza
anche dalle contrapposizioni che
hanno portato ad un risultato uti-
le per tutti e non solo agli interesse
di pochi. Hanno bisogno didiven-
tare adulti. E quindi bisogna dar
loro un aiuto forte. Ha ragionato
in questo modo la presidente del
Tribunale dei Minori di Cagliari,
Lucia La Corte, che ha dovuto de-
cideresuldestinodei tregiovanissi-
mi arrestati sabato notte durante

i tafferugli davanti alla Chiesa di
Bonaria, scoppiati per impedire lo
sbarco dei rifiuti in arrivo da Na-
poli.
Ed ha deciso, il giudice La Corte,
che per i tre non poteva esserci let-
tura migliore della Carta Costitu-
zionale. La “condanna” è stata
emessa in tempi rapidi. I ragazzi
erano stati coinvolti in una delle
risse notturne culminate nell’as-
saltoalla villa del presidente della
Regione, Soru, “colpevole” (per i
manifestanti) di aver deciso la
concreta e immediata solidarietà
a Napoli e alla Campania som-
mersedallaspazzatura.Subitodo-
pol’identificazioneeranostati tra-
sferiti agli arresti domiciliari. Il
controlloèpassatoalle famiglie in

attesa della decisione del magi-
strato. Che non si è fatta attende-
re, cosìcom’ègiusto.E loèper i gio-
vani ma lo sarebbe per tutti. Ma
questa è un’altra storia.
Tre giorni per stabilire che il recu-
pero dei tre ragazzi deve passare
attraverso lo studio approfondito
della Costituzione. «Conoscerla è
il fondamento del vivere sociale.
Diventa ilpiùgrossoantidotocon-
tro i comportamenti che portano
all’esclusionedelprossimo».Esat-
tamente com’è successo in quelle
notti cagliaritane in cui è manca-
tounodegli elementi fondantidel-
lasocietàcivile e, cioè, lasolidarie-
tà con i propri simili in difficoltà.
Indipendentemente dalle respon-
sabilità. Politiche e di comporta-

mento. Un pezzo d’Italia sottopo-
sto ad una sofferenza inaudita
meritava un’altra risposta. E se
gli adulti hanno scelto di usare la
forza i ragazzi devono essere edu-
cati a non ripetere in futuro l’erro-
re. La dottoressa La Corte non ha
mostrato alcun dubbio sulla con-
vinzione che «la Costituzione è
un richiamo al comportamento
corretto,un insegnamentoper i ra-
gazzi ma anche per gli adulti».
Non è stato reso noto come sarà
fatta la verifica dello studio della
Carta. Se ci saràqualcuno che va-
luterà l’impegno posto nell’assol-
vere all’impegno. Né se, passato
un tempo accettabile, i tre
“condannati” saranno interrogati
sui contenuti. È negli anni che si

vedranno i concreti risultati che
gli articoli della Costituzione po-
tranno avere sui tre giovani.
Nell’anno del suo sessantesimo
compleanno la “signora” con «le
rughe che hanno bisogno di qual-
che ritocco»comehadetto ilpresi-
dente della Repubblica, mostra di
mantenere ancora tutto intatto il
suo fascino e la suacapacitàdi es-
sere guida sicura nella vita di
ognuno. A distanza di sei decenni
è ancora solido e valido l’impian-
to di una Carta cui hanno contri-
buito uomini e culture diverse,
con contrapposizioni che hanno
poi portato ad un risultato comu-
ne e condiviso. Il 23 gennaio, a
Camere riunite,GiorgioNapolita-
no lo ricorderà ancora una volta.

L’EMERGENZA RIFIUTI

Il Commissario Ue:
il disastro dopo
14 anni di violazioni
delle normative
sullo smaltimento
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■ di Maria Zegarelli / Roma

NATALIA LOMBARDO

CIRCOLI E LOFT Mentre la sede della Mar-

gherita, in via del Nazareno, si prepara a ospi-

tare parte del nuovo Pd - questione di setti-

mane - nel Paese parte l’operazione «socio

fondatore». Non si

tratta di un tessera-

mento, non ancora -

non si può fino a

quando non ci sarà lo Statuto -
quanto piuttosto di una sorta di
adesione. Il «certificato» - così è
stato definito ieri durante una
conferenza stampa in piazza di
Pietra a cui erano presenti Walter
Veltroni, il coordinatore Goffre-
do Bettini, il vicesegretario Dario
Franceschini, e i responsabili Or-
ganizzazioneeSapere,AndreaOr-
landoeMariaPaolaMerloni -ver-
rà consegnato dai «favolosi Mille
del Pd»: la «creme» del Paese, (at-
tori, scrittori, intellettuali, scien-
ziati)chehadatolapropriadispo-
nibilità a portare a battesimo gli
oltre 8000 circoli che nasceranno
sul territorio. Nell’elenco dei Mil-
le, che dedicheranno un giorno
del loro tempo per consegnare gli
attestati ai fondatori, spiccano tra
glialtri inomidell’architettoMas-
similianoFuskas-«iocicredodav-
vero, non ho dubbi, non ne ho
mai avuti» -, Lucio Dalla, Fiorella
Mannoia, Sabrina Ferilli, Ferzan
Ozpetek, Luca Zingaretti, Giulio
Scarpati,AmbrogioSparagna,Vit-
torio Taviani e Luca Barbarossa.
Tanti, ovvio, anche i politici (tra
cui Rosa Russo Jervolino e Anto-
nio Bassolino, sulla graticola in
Campania per l’emergenza rifiu-
ti).EancheseBettiniprovaacon-
centrare l’attenzionesolosull’uni-
copuntoall’ordinedelgiornodel-
la conferenza stampa, «e non sui
tradizionali temi che agitano le
scene in questi giorni», alla fine è
diquesti chesiparla.Direttamen-
teo indirettamente. Intanto l’ani-
ma del partito, «nuovo, come
non ce ne sono di simili in tutta
Europa» non dovrà avere corren-
ti, ma deve superare la vecchia lo-
gica che ha caratterizzato tutti
quelli della prima - e della secon-

da-Repubblica. «Basta conlecor-
renti che hanno portato al co-
mandodeifedelissimi»,diceBetti-
ni. «Niente correnti», ribadisce
Veltroni indirizzando il messag-
gioaquanti, traexdseexmarghe-
rita, sonogiàal lavoroconconve-
gni e incontri che tanto ricorda-
no le vecchie formazioni. «Altri-
menti - scherza a margine il coor-

dinatore-«neformounaiodicor-
rente, lapiùgrande,persconfigge-
re tutte lealtre».Èalla societàcivi-
le che guarda il nuovo partito, a
questo è finalizzata l’operazione
lanciata ieri, e Viareggio con i
suoi sei circoli e un totale degli
iscritti quattro volte superiore a
quellodegli ex iscritti aidueparti-
ti da cui è nato il Pd, lascia ben

sperare. Un partito che punta in
alto, «anche alla parte spirituale»
e non solo alla «saccoccia» come
dicono a Roma per indicare le ta-
sche,perdirlaconBettini,«radica-
tonelpaese»,comeaggiungeVel-
troni, «che deve stare dove stan-
nolagentee lavitareale. Il sogget-
to fondatore c’è già, sono i tre mi-
lioni e mezzo di elettori che han-

nopartecipato alleprimarie. Avrà
associazioni, circoli, ma non avrà
correnti». Il bene del Paese come
scopo ultimo ed è per questo che
«finché avrò voce - dice il primo
cittadinodiRoma-diròchelano-
stra grandezza dovrebbe essere
quella di capire che per risolvere
la crisi della democrazia bisogna
avere il coraggio di dare un colpo

di reni». Per esempio, iniziando a
trovareun’intesasuleggeelettora-
le e riforme istituzionali e parla-
mentari.
E a proposito di grandezza, il Pd
non può essere contenuto tutto
nel loft -bellissimo madagli spazi
limitati - di piazza Santa Anasta-
sia:quella resterà lasededirappre-
sentanza, con gli uffici di France-
schini e Veltroni, ma il resto mol-
to probabilmente confluirà nella
sede di via del Nazareno, presa in
affitto dalla Margherita ad un
prezzoconvenientegrazieai lavo-
ri di ristrutturazione. Per ora la
partita è in mano agli avvocati,
«con i quali si sta procedendo in
assoluta sintonia e armonia» pre-
cisanodal loft,per idettagli tecni-
ci. Inoltreè incorsounatrattativa
per l’acquisizione di altri spazi
adiacenti lasciati liberi da una
scuola. Il ragionamento è che in
questo modo si risparmierebbero
considerevoli cifre oggi destinate
al pagamento dell’affitto di varie
sedi, tra cui quella dell’Ulivo, in
piazza Santi Apostoli il cui con-
tratto è in scadenza fra due mesi.
Secca la smentita alla Velina Ros-
sa che ieri dava in dismissione il
loftperproblemidiagibilità. Inre-
altà i problemi di agibilità si sono
creatiper i locali che il Pdavrebbe
dovuto affittare proprio vicino a
quelli attuali e sui quali gravano
talie tantivincolidellaSoprinten-
denza da aver fatto optare per al-
tre soluzioni.

Finita la sua tournée - ieri in Toscana,
davenerdìeperquindicigiorniaNapo-
li - con lo spettacolo teatrale «L’albergo
del Silenzio» - Simona Marchini è tra
quanti hanno aderito alla iniziativa del
Partitodemocraticosuicircoli territoria-
li - che sostituiscono le vecchie sezioni.
Sarà, cioè, tra quanti consegneranno il
certificato «di fondatore» del nuovo
partito. Ma già è proiettata al dopo.
«Non intendo perdere tempo - dice al
telefono mentre si reca a teatro -. Vo-
glio realizzare progetti diretti alla gente
comune, in un quartiere di Roma, il
Laurentino, dove ho ricevuto molto fi-

duciaedovesonostata
elettadurante leprima-
rie».
Iniziamo dalla sua
adesione
all’iniziativa per i
circoli del Pd
presentata ieri. Cosa

intende fare?
«La mia vicinanza a Veltroni e la mia
storia politica legata anche alla mia fa-
miglia sono sempre state note, anche
se fino ad ora ho preferito fare le cose in
silenzio. Il mio impegno pubblico, in
prima persona, oggi nasce dalla consa-
pevolezza che questo Paese vive un tale
disagio che se non ci impegniamo tutti

noncredosipossavenirne fuori.Quan-
do mi è stato chiesto se volevo prende-
reparteaquestoprogettodelPdhodet-
to sì a una condizione».
Quale?
«Esseremessa incondizionedipoter fa-
redellecoseconcrete.Stavoltavogliore-
alizzareprogetti partendodallemie for-
ze ma coinvolgendo il maggior nume-
ro di persone. Il Laurentino è un quar-
tiere periferico, difficile, ma è lì che vo-
glio creare dei punti di riferimento per i
bambini, ragazzi. Punti di riferimento
culturali e artistici, che incidanosul ter-
ritorio.Diquestohogiàparlatoconl’as-
sessore provinciale Vincenzo Vita e sia-
mod’accordo.Lofaròconilmiocontri-

buto personale, non per cambiare il
mondo, ma per dare delle possibilità ai
giovani. Mi rendo conto che questo è
un momento delicato per il Pd, ci sono
molte cose da organizzare, da definire,
ma forse si può anche iniziare a lavora-
re per progetti attinenti al territorio».
Usufruirà della sede di uno dei
circoli che stanno nascendo?
«Spero che sia possibile, sarebbe molto
bello. Vorrei partire dal luogo in cui so-
no stata votata, non voglio deludere le
aspettative di chi mi ha eletto, voglio
cominciare da loro e da quel quartiere.
Sonoconvintacheoggiunodeiproble-
mipiùgravidiquestoPaese,manonso-
lo di questo Paese, sia di natura cultura-

le e morale, reso ancora più pesante in
Italiadalla brutalitàdei mezzi televisivi.
I ragazzi hanno bisogno assoluto di es-
sere nutriti di valori ed emozioni e non
mi sembra che oggi ci sia una proposta
così qualificata».
Quando inizia?
«Alpiùpresto: almio rientrodalla tour-
née voglio fare un incontro operativo.
Mi auguro in tempi brevi di poter met-
tere in moto questo meccanismo per-
chéadessoèarrivato il tempodi fare, fa-
re, fare. La gente lo merita, chi ci ha da-
to fiducia deve avere risposte. E il parti-
to democratico ha tutte le carte in rego-
la per darle».
 m. ze.

Mille personaggi famosi daranno l’attestato
di «socio fondatore» a tutti coloro che lavoreranno

nei circoli. Non è un tesseramento

Silvio Berlusconi si auto-imbava-
glia e rinuncia all’intervento che
avrebbe fatto oggi alla Camera, nel
dibattito sulla relazione annuale
del ministro della Giustizia, Cle-
mente Mastella. Come dire, «boc-
caccia mia statti zitta...». Meglio
nonparlaredi giustizia e intercetta-
zioni, meglio non far partire un al-
tro colpo in automatico al dialogo
con Veltroni sulla legge elettorale,
ormai legato solo dal filo delle in-
tenzioni.
Undiscorsoannunciatodall’expre-
mieranchedai lidi caraibicidiAnti-
gua, pensato per condannare
«l’uso impropriodelle intercettazio-
ni».A convincerlo a rinunciare, ne-

gli ultimi due giorni, sono stati
Gianni Letta e Paolo Bonaiuti, per
evitare di dover correre ai ripari co-
meèavvenuto lunedì,dopo la«spa-
rata» di Roccaraso sulla legge tv.
La linea di Silvio, almeno in priva-
to con i forzisti, è quella del vittimi-
smo: «Avete visto? Ogni volta che
intervengo vengo strumentalizza-
to», avrebbe detto già lunedì sera
quando è cominciato il pressing per
l’auto bavaglio. «A Roccaraso ho
dettosemplicementequellochepen-
savo sulla Gentiloni e hanno fatto
un collegamento con il dialogo sul-
le riforme».
Oibò, che razza di collegamento, a
sinistra sono tutti dei mal à pen-

ser... A Silvio non resta che solida-
rizzare col Papa. Così tra Arcore e
Via del Plebiscito è stato scelto il si-
lenzio, perché pure sulla giustizia
Berlusconi avrebbe detto quello che
pensa, come tante volte èavvenuto.
«Sarebbe stata un’altra pugnalata
a Veltroni», commenta ironica
una deputata azzurra in Transa-

tlantico;unesponentedel centrode-
stra scherza: «Lui vorrebbe, ma i
suoi non lo fanno parlare, sennò
combina qualche altro casino».
Al suo posto dovrebbe intervenire
Sandro Bondi, che magari dirà le
stessecosecontoniecumenici econ-
cetti in versi... Appena domenica,
alla kermesse di Fi, la voce dal sen
fuggitadelcavaliere sulla leggeGen-
tilonihacostrettoVeltroniachiede-
regli di fare retromarcia (eBerlusco-
nihaspostato ilmirino suRomano
Prodi). L’intervento dell’ex premier
oggi a Montecitorio sarebbe stato
un altro colpo. E con che faccia Sil-
vio avrebbe potuto parlare di uso
«improprio» delle intercettazioni
quando l’indagine su di lui per
«l’acquisto dei senatori», emersa

dalle intercettazioni con Agostino
Saccà e con altri soggetti, sta per es-
sere trasferita dalla Procura di Na-
poli a quella di Roma?
Ieri sidicevache il cavaliere sarebbe
rimasto a Milano per assistere la
madre che non sta bene. Nel tardo
pomeriggio invece è arrivato a Ro-
ma a Palazzo Grazioli, anche per

avviare quegli «incontri bilaterali»
con Pierferdinando Casini e Gian-
franco Fini. Con il leader di An ha
avuto un colloquio telefonico ieri, e
dovrebbe vederlo stasera a cena a
Roma, con Gianni Letta e Ronchi.
Sfumata (ma non del tutto) l’idea
di un vertice a tre. Oggi alle 18,30
l’ex premier incontrerà Casini con
il segretario Udc, Cesa. Ma i centri-
sti e Forza Italia sono di nuovo ai
ferri corti. Sulla famosa «bozza»
Bianco la mano di Casini ha pesa-
to «in modo abbastanza forte», di-
cono gli stessi centristi (la «Bozza
Casini», la rinomina ironico Viet-
ti), per attenuare il senso bipolare
della legge. Si infuria Forza Italia,
tant’è che Berlusconi era intenzio-
nato a sfilarsi. Deluso da Pier, Sil-

vio si è lamentato con Gianfranco
della nuova stesura della «bozza»
Bianco. «O si cambia o sarà dura
votarla», ha spiegato ai forzisti a
Via del Plebiscito, perché o l’accor-
doè«altoononèobbligatorio» rag-
giungerlo.Berlusconi tieneall’accor-
do con Veltroni ma il referendum è
un’ipotesi indolore, per An è un tra-
guardo.E la mezzaapertura diFini
sul testo del Senato è a costo zero:
«per noi la linea è: referendum e si
va a votare» perché nell’Unione
qualcuno farà cadere il governo, di-
ce Ronchi. l’Udc è agli antipodi:
«Noi andiamo avanti, Veltroni va
avanti, tutti aspettano Berlusconi»
è il Casini pensiero, «ma se si sfila
e rinunciaaldialogocome faadare
l’immagine dello statista?».

ROMA Benché il gruppo
dirigentedelneonatoPar-
tito democratico ribadi-
sca ogni giorno, come ha
anche fatto ieri, che que-
sto non sarà un partito di
correnti, scuole di pensie-
ro grandi o piccole con
un leader riconosciuto si
confrontano tra loro.
Succede così che oggi si
tiene una riunione all’ho-
tel Artemide di Roma in
cui si radunano 70 perso-
ne intorno al segretario
dei Ds Piero Fassino. Un
franco confronto politico
a cui parteciperanno tra
glialtriMarinaSereni,Ro-
bertoCuillo,MaurizioMi-
gliavacca e Roberto Mon-
tanari.
Nel fine settimana si ve-
dranno i cosiddetti liberal
guidati da Enrico Moran-
do ad Orvieto.
Si stanno organizzando i
popolari, una parte.
Si guarderanno negli oc-
chi anche i dalemiani.
Per Veltroni e Bettini sarà
unabellamatassadadipa-
nare.

Hanno aderito: Massimiliano Fuskas, Lucio Dalla
Fiorella Mannoia, Sabrina Ferilli, Ferzan Ozpetek

Luca Zingaretti, Giulio Scarpati, Luca Barbarossa

IN ITALIA

Il Pd fa partire ottomila circoli
Scelti volti noti come testimonial. Bettini: «Faremo un partito senza correnti». Al loft si aggiungerà la sede Dl

Walter Veltroni alla presentazione dei circoli territoriali del Partito Democratico Foto Lapresse

SIMONA MARCHINI L’attrice è tra quanti hanno aderito alla iniziativa del Partito democratico sui circoli territoriali

«Coinvolgere i ragazzi, non c’è tempo da perdere»

ROMA
Si radunano
i fassiniani

IL PARTITO DEMOCRATICO

I testimonial
dedicheranno un giorno
del loro tempo
per consegnare
gli attestati ai fondatori

IL CASO Aveva straannunciato un suo decisivo discorso sul tema, una sorta di denuncia che invece non farà. Sempre, pare, in omaggio al dialogo e su consiglio di Bonaiuti

Berlusconi non dirà quel che pensa delle intercettazioni...

Bettini: «Basta con
le correnti
che hanno portato
al comando
dei fedelissimi»

■ / Roma

L’INTERVISTA

«Avete visto?
Ogni volta
che intervengo vengo
strumentalizzato»
avrebbe detto

Al suo posto
dovrebbe
intervenire
Sandro Bondi
Sarà ecumenico?
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■ di Simone Collini / Roma

L’ACCORDO con Rifondazione comunista e

Sinistra democratica regge, da An arriva

un’apertura su cui si può lavorare e Forza Ita-

lia muove delle critiche ma non rompe. Al

«loft» il bilancio sul

confronto sulla legge

elettorale rimane di se-

gno positivo. Nono-

stante tutto: i "piccoli" dell’Unio-
ne che continuano ad attaccare, i
malumori che emergono dentro
lostessoPartitodemocratico, il cli-
mageneralechenonaiuta ildialo-
go tra maggioranza e opposizio-
ne. Walter Veltroni sa che l’"ulti-
mo miglio è il più difficile" e quel-
lochepuòriservare lepeggiorisor-
prese, e proprio per questo decide
di lasciare innestata la marcia
avanti, ma senza spingere troppo
sull’acceleratore. Dopo il vertice
infuocato dell’altra sera, ieri Enzo
Bianco ha presentato una nuova
bozza di legge elettorale, che sarà
votataincommissioneAffaricosti-
tuzionali del Senato martedì pros-
simo. Il Pdavrebbevolutostringe-
rei tempi,maloscenariocomples-
sivo ha consigliato ai vertici del
partito di evitare fughe in avanti e
di tentare di riaprire il dialogo con
Udeur,Pdci,Verdi, Socialisti, Idve
ancheconchi,dentroilpartito, la-
menta la mancanza di collegialità
(Rosy Bindi) e dice che il testo in
discussione "ci riporta alla Prima
Repubblica"(ArturoParisi).Unali-
nea apprezzata da Palazzo Chigi,
che non a caso in serata richiama
la "totale sintonia" tra Prodi e Vel-
troni su questo fronte, giudica po-
sitivamente i giorni in più lasciati
al dialogo (con tanto di probabile
arrivo della decisione della Con-
sulta sul referendum) e sottolinea
al tempo stesso che "l’impegno è
trovare una soluzione condivisa

che garantisca stabilità e governa-
bilitàechenonvadacontrooade-
trimentodelle forzechefannopar-
te dell’arco parlamentare".
Il leader del Pd registra la posizio-
nefattafiltraredalpremier,e rima-
necomunqueconvintoche ci sia-
no dei "punti sotto cui non si può
andare",ecioèla riduzionedelnu-
merodeipartitie la finedelbipola-

rismo coatto ("serve un nuovo bi-
polarismo, di tipo programmati-
co"). Ai "piccoli" dell’Unione chie-
de di "essere responsabili", fa pre-
sente che se si chiede di abolire la
sogliadisbarramento(comedifat-
to sarebbe abbassandola sotto il
5%)"sichiedediabolire la ragione
stessa per cui nasce questa rifor-
ma, cioè la riduzione della fram-

mentazione", e anche che "la vita
del governo e la riforma elettorale
e costituzionale non sono e non
devonoesserealternative".Veltro-
ni insommarassicuraProdi sul fat-
to che non sarà il Pd a provocare
lacerazioninellamaggioranza,an-
che perché "non il Pd ma altri, in
questi due anni, hanno detto: o
così o casca tutto", e rilancia il dia-
logo con gli alleati. Fermo restan-
do però che se c’è qualcuno che
pone veti e non permette l’accor-
dosuunalegge chegarantiscasta-
bilità e governabilità, è il messag-
gio che lancia urbi et orbi Veltro-
ni, "se ne assume la responsabili-
tà".
Il testo su cui si cercherà ora l’ac-
cordo contiene delle modifiche di
non poco conto rispetto a quello
discussoneigiorniscorsi,acomin-
ciaredall’obbligo(enonlasempli-
ce facoltà) di dichiarare prima del
voto l’alleanza di riferimento, il
programma e il candidato pre-
mier, dal fatto che il riparto dei
seggi è compiuto su base naziona-
leenoncircoscrizionaleedaunsi-
stema di elezione per il Senato
analogo a quello in vigore fino al
1993,cheprevedecioèunpropor-
zionale con sbarramento al 5% su
collegi uninominali in ambito re-
gionale.Modifichechesedaunla-
to consentono al Pd di blindare
l’accordocon Prc eSd e di incassa-
re l’apprezzamento dell’Udc (per
via della maggiore accentuazione
in chiave proporzionale) e se con-
sentonodiaprireuncanaledidia-
logo con An ("vedo dei passi in
avanti", dice Gianfranco Fini di
fronte alla nuova bozza Bianco,
pur senza escludere la via referen-
daria) allo stesso tempo fanno
storcere laboccaa Forza Italia, che
parla di "passo indietro" per via
della ripartizione proporzionale
dei seggi in un collegio unico na-
zionale. Berlusconi fa filtrare che
in questanuovaversione"sarebbe
dura votare sì", ma tiene a bada i
suoieoggi incontreràFiniperuna
valutazionecomplessivadellaboz-
za Bianco.

ORESTE PIVETTA

BRUNO MISERENDINO

Enzo Bianco insieme a Romano Prodi Foto Ap

LA SCHEDA

Cinque novità nel testo
L’elettore avrà un voto unico

Il presidente della commissione Affari costituzionali
del Senato ha presentato l’ultima versione

del suo testo. Anche nel Pd qualcuno si lamenta

Thanksgivingday. Il giorno dei rin-
graziamenti. Ogni tanto lo si celebra
anche in Italia. Ieri pomeriggio è ac-
caduto a Milano, al Circolo della
stampa, gremitissimo di un pubbli-
co dentro il quale mi sentivo tra i più
giovani. Milano, si sa, è la culla del
socialismoepuredelle tangenti epro-
prioaMilanohadedicato il suo libro
PaoloPillitteri, il criticocinematogra-
fico socialista, che fu anche sindaco
della città e cognato di Bettino Cra-
xi. Il libro di Pillitteri si intitola
“Quando Benedetto divenne Betti-
no” (Spirali edizioni, quelle cioè di
Armando Verdiglione) e racconta la
vicenda milanese di Bettino sociali-
sta, negli anni che vanno da Nenni

alla sconfitta degli anni sessanta.
Siamo riusciti a leggerne poche pagi-
ne e non ne nascondiamo l’interesse
e non nascondiamo neppure il diver-
timento: rievocazioni d’altri tempi,
figure, figurine, luoghi, ritrattia foto-
grammi da neorealismo. Una città e
la sua politica: di lì Bettino Craxi
spiccò il volo, planando alla fine su
Hammamet,doveotto anni famorì.
Anche Fedele Confalonieri, il primo
amico di Berlusconi e presidente di
Mediaset,hagiudicato il librograde-
vole.L’ha lettocomesi leggeSaintSi-
mon, il filosofo, socialista utopista.
Poi,apropositodiPillitteri, s’ècorret-
to: «Saint Simon della Bovisa».
Fedele Confalonieri era tra gli ospiti
illustri. Con lui c’erano il presidente
lombardo Formigoni, Bruno Tabac-

ci, Giuliano Ferrara, l’economista di
Feltri Oscar Giannino e Gianni Cer-
vetti, che fuai tempidiCraxi tra ipri-
midirigentidelPciai tempidiBerlin-
guer, tutti guidati dall’ex direttore
dell’Ansa, Magnaschi.
Formigoni ha scoperto la cristianità
di Craxi, in «senso crociano», natu-
ralmente. Giannino, ex repubblica-
noedexportavocediSpadolini,hari-
cordato che quando c’era Lui il debi-
to pubblico era un bene prezioso e
che Ugo La Malfa, vecchio repubbli-
cano, aveva torto marcio a predicare
conti inparità.GiulianoFerrara,gra-
to, ha attribuito a Craxi il bene del
suo pentimento, essendo lui, prima,
uncomunistaduroepuro.Unafolgo-
razione quando entrò nello studio di
piazza del Duomo, dove «Bettino

raccoglieva le risorse necessarie alla
politica»edove il giovaneFerrara, in-
sieme con Enrico Deaglio, incontrò
pure Silvio Berlusconi. Spregiudicata
considerazionesulladistinzione lati-
tanza-esilio e conclusione orgoglio-
sa:«Io lo considerounesule, un re in
esilio». E infine: «Mi sono commos-
so leggendochequandoCraxi èmor-

to, sul comodino era rimasto il Fo-
glio». Presuntuosamente ha aggiun-
to: «Sono felice all’idea che il mio
giornaleabbiarecatounpo’diconso-
lazione all’amico Bettino». Un uo-
mo braccato.
Bruno Tabacci ha seriamente cerca-
to di rileggere le relazioni tra Craxi e
laDcnel corsodellasuastagionemi-
lanese, sottolineando in particolare
il ruolodiGiovanniMarcora, expar-
tigiano cattolico, un altro tra i fre-
quentatori dell’ufficio di piazza del
Duomo, ministro più volte, uomo
deldialogoedellacostruzionedinuo-
ve alleanze a sinistra. Alla fine ha
raccomandatoalla politica di opera-
re perché venga recuperato il nesso
tra diritti e doveri, «problema cultu-
rale di una complessità enorme».

Bel tema, etico: chiedere al laico
Mazzini (più che a Craxi).
FedeleConfalonieri, cheavevasugge-
rito una bella fiction sulla vita di
Craxi tratta dal libro di Pillitteri (gli
è sfuggita anche qualche considera-
zione su Bettino e i piaceri del corpo,
materia utile al genere televisivo) ha
elogiato la milanesità craxiana alla
pari ovviamente di quella berlusco-
niana: nel segno del pragmatismo e
della modernità. Segno di mooderni-
tà fu ad esempio per Craxi la presen-
za in campo delle tv commerciali a
rompere il monopolio della Rai. Se-
gnodimodernità ildecreto cheCraxi
impose per salvare Berlusconi: altro
che «favori». Si capisce la sua grati-
tudine.
GianniCervettihacercatodi rievoca-

re la continuità tra Nenni e Craxi: la
rotturadel frontismofulasceltanen-
niana per rendere una forza minori-
tariaagodellabilancia tra iduepoli,
DcePci, eCraxinonavrebbe seguito
che la stessa strada. Due meriti ha
sottolineatoCervetti: lavolontàdico-
struire un partito popolare, cioè radi-
cato, e l’autonomia della politica.
«Quando si trattò di ridiscutere il
Condordato - ha ricordato Cervetti -
Craxi imposeai suoi interlocutori un
rapporto tra pari». Un bel riconosci-
mento da parte del comunista, indi-
cazioneperunariflessioneseria.Pec-
cato che quando si parla di Craxi,
strillino sempre più forte i post socia-
listi o gli ex comunisti miracolati co-
me San Paolo sulla via di Berlusco-
ni, amici postumi e pericolosi.

Veltroni ci crede ancora, dicono.
«L’accordo per ora regge, la rifor-
ma si può fare». E così, dopo lo
scontro dell’altra sera coi «picco-
li», lanciaun«appelloalla respon-
sabilità»,chegli interessati respin-
gono al mittente. Il leader del Pd
non si scompone, ha messo nel
conto tutto. Solo che ora ha più
chiaro un punto: politicamente i
pericoli aumentano soprattutto
per lui. Sono tutti pronti a dargli
addosso. C’è chi è pronto a dire,
anchenelPd, chese si faunarifor-
ma delineata sulla bozza Bianco
èuna mezzasconfitta, perché esce
fuori nulla più che un sistema te-
desco blandamente corretto. Se la
riforma non si fa, perché magari
Berlusconi si sfila (e le avvisaglie
ci sono), si dirà che l’insuccesso è
di Veltroni, che alla fine ha man-

cato l’obiettivo su cui ha investito
di più. E se cade il governo, non si
diràcheècadutoperunosgambet-
to dei «piccoli» che non vogliono
alcuna riforma, ma per colpa di
Veltroni che ha tirato la corda, in-
curante degli equilibri di governo.
Indicative le parole provenienti da
Palazzo Chigi ieri sera: «È impor-
tante trovareunasoluzione condi-
visa che garantisca stabilità e go-
vernabilità e che, soprattutto, non
vada contro o a detrimento di tut-
te le forze politiche che fanno par-
te dell’arco parlamentare». Prodi
insomma non è insensibile al gri-
do di dolore dei piccoli e lascia ca-
pire che c’è tempoperaggiustare le
cose.
Di frontea questi scenari, il leader
delPd sa che al punto in cui èarri-
vato, ossia il fatidico ultimo mi-

glio, sfilarsi è impossibile.Ma pre-
para le difese. «Io credo - afferma
Veltroni - che ildialogopossacon-
tinuare, ci credo proprio perché
non l’ho mai visto come un gioco
tutto politico per “agitare il qua-
dro”: di una riforma l’Italiaha bi-
sogno». Aggiunta: «Le regole si
scrivono insieme, Berlusconi rap-
presenta ilpartitopiù fortedell’op-
posizione e va coinvolto».
Per questo dal loft si guarda alle
mossedi Forza Italia. Ieri i segnali
non sono stati buoni: Schifani ha
detto che la bozza Bianco «è un
passo indietro», nella direzione
che piace solo a Casini. Un modo
per far capire che Berlusconi è
pronto a tirarsi indietro, perché la
riforma non è quella di cui aveva
discusso insieme a Veltroni. Ov-
viamente, sfilandosi, il Cavaliere
dirà che lui è coerente e che è stato
il leader del Pd a cedere alle pres-

sioni diCasini, di Prodi edei «pic-
coli».
LaveritàècheVeltroni,purdiarri-
vareaunrisultato, (che inogni ca-
so sarebbe una rivoluzione perché
porterebbe i partiti dai trenta at-
tuali a 6-7), ha, come si dice, ra-
schiato il fondo del barile. Dei
quattropaletti considerati irrinun-
ciabili per ora ha incassato solo il
voto congiunto e la soglia di sbar-
ramentoal5%. Nonèpoco, (visto
che i «piccoli» l’altra sera hanno
chiesto proprio di abbassare la so-
glia d’ingresso), ma nemmeno
molto.«Abolire lasoglia-diceVel-
troni - è come abolire le ragioni di
questa legge.Ma c’è davvero qual-
cuno che pensa che la soluzione è
avere 24 partiti? Se lo fa è in asso-
luta distonia con lo stato d’animo
del Paese».
Nella bozza Bianco che andrà al
voto fra una settimana ci sarà il

collegiouniconazionale (chedepo-
tenzia l’effetto maggioritario del
voto unico) e non è previsto alcun
«premietto» di maggioranza, co-
me volevano sia Pd che Forza Ita-
lia. È vero che il «premietto» si
può riproporre con gli emenda-
menti ma il gioco non sarà facile.
Si guardadunqueconsperanzaal-
l’AltaCorte. Ieri StefanoCeccanti,
uno degli estensori della bozza
Vassallo, diceva: «Ritengo pacifi-
ca l’ammissibilità dei referendum
e credo che la Corte costituzionale
ci aiuterà ad approvare davvero
una riforma elettorale, anche pri-
madel referendum,eadelevare si-
gnificativamente il livello innova-
tivodellepropostepresentateal Se-
nato».Comedire:d’ora inpoi il te-
sto in discussione al Senato non
può che essere rafforzato in dire-
zione di quel che pensano i partiti
maggiori, che hanno già ceduto

molto.
Il vero problema, la cui portata
non è stata forse del tutto calcola-
ta, riguarda il Senato. La bozza
Bianco, infatti, è un compromes-
so ragionevole per quanto riguar-
da la Camera, ma rischia di crea-
reunnuovomostroapalazzoMa-
dama. Si tornerebbe al sistema di
voto antecedente al ‘93 e molti te-
mono che nonostante lo sbarra-
mento al 5%, si finisca per ripro-
porre ilproblemadiadesso:dueca-
mere con le stesse funzioni, ma
una molto più frammentata del-
l’altra. L’unica soluzione sarebbe
la riforma costituzionale, peraltro
voluta da tutti, che istituisce il Se-
nato federale, ma intanto la legge
elettoralesi faprimaenessunoga-
rantisce che ci sia la riforma costi-
tuzionale dopo.
L’importante è crederci, quando si
è «all’ultimo miglio».

L’ANALISI Il leader del Pd fa un appello ai «piccoli», ma viene respinto al mittente. Il problema è che con la bozza Bianco ha già concesso molto...

Veltroni ci crede ancora. E guarda alla Corte

■ Sonocinquelenovità intro-
dotte da Enzo Bianco nel testo
definitivo di riforma elettorale
che ha presentato stamani in
commissioneAffariCostituzio-
nali del Senato e che sarà vota-
to dalla commissione martedì
prossimo, 22 gennaio.
CANDIDATURE PLURIME È
confermato che solo uno sia il
collegiouninominalenelqua-
le sarà possibile candidarsi,
ma sono due (non una sola) le
liste circoscrizionali in cui si
potrà trovare lo stesso candi-
dato.
OBBLIGO ALLEANZE PRI-
MA È obbligatorio, e non sem-
plicemente facoltativo, dichia-
rare prima del voto l’alleanza
diriferimento, ilcandidatopre-
mier e il programma comune
tra più forze politiche. All’arti-

colo14 delddl, infatti, è scritto
che«ilprogrammaeilcandida-
to comunea più partitio grup-
pi politici devono essere resi
noti prima delle elezioni».
Questo non significa che ci sia
l’obbligodiallearsi,ma ipartiti
che corrono da soli, comun-
que, devono indicare un loro
programmaeun lorocandida-
to.
VOTO UNICO L’alternativa tra
voto unico e doppio voto è ri-
solta con la scelta del voto uni-
co. Ogni elettore, quindi, «di-
spone di un solo voto, valido
sia per l’elezione del candidato

nel collegio uninominale sia
per la sceltadella listacircoscri-
zionale ad esso collegata».
RIPARTO NAZIONALE DEI
SEGGI Il riparto dei seggi è
compiuto in sede nazionale e
non circoscrizionale. Quindi,
il recupero dei resti avverrà in
un collegio unico nazionale,
in base alle cifre elettorali risul-
tanti dalla somma dei risultati
circoscrizionali e secondo la
formula dei quozienti naturali
e dei più alti resti.
Non viene più adottato il me-
tododicalcolod’Hontsusolle-
citazionedei partitimediepic-

colichecomehaspiegatoBian-
co «chiedono che i suffragi si
trasformino in seggi secondo
una rappresentazione reale».
SENATO Il sistema di elezione
del Senato viene ridefinito re-
cuperando, in parte, il sistema
vigente fino al 1993: una for-
mula proporzionale esclusiva-
mente su collegi uninominali,
in ambito regionale. Questo
vuol dire che il 100% del Sena-
to sarà eletto in collegi unino-
minali proporzionali, con una
soglia di sbarramento del 5%
chenonc’eranelprecedentesi-
stema di votazione. Cambia

così il sistema di votazione ri-
spetto alla Camera dove rima-
nelasuddivisione:50%deiseg-
gi è attribuito in collegi unino-
minali, con formula maggiori-
tariae il restante50%èattribu-
to con liste circoscrizionali,
senza voto di preferenza.
Nell’impianto della riforma
elettorale predisposta da Bian-
co restano le due soglie di sbar-
ramento: nazionale al 5% op-
pure per chi non la superasse
al 7% in almeno cinque circo-
scrizione.Questaè lapartecen-
trale della riforma ed è la più
avversata dai piccoli partiti.

Il riparto dei seggi sarà compiuto su base nazionale
Per il Senato analogo a quello in vigore fino al 1993

proporzionale con sbarramento al 5%

IN ITALIA

Si scelgono subito premier
programma e alleanza

La bozza Bianco «rettificata» vede anche il consenso di Fini
Ma i «piccoli» dell’Unione attaccano. Berlusconi deluso

LA LEGGE ELETTORALE

Il presidente
di Mediaset dice
che sarebbe bello
fare una fiction
sull’ex leader del Psi

IL LIBRO Agiografia craxiana e qualche stimolante riflessione alla presentazione di «Quando Benedetto divenne Bettino», dell’ex sindaco di Milano e cognato, Paolo Pillitteri

Da Ferrara a Confalonieri: nel ricordo di Craxi va in scena la gratitudine

Il segretario Pd
tenta
di riaprire
il dialogo
con la minoranza
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«ERO VICINA alle porte - racconta - e all’im-

provviso due ragazzi mi sono arrivati addos-

so. Avranno avuto circa 20 anni. Erano vestiti

di scuro, sì, ma niente teste rasate né anfibi.

Mi hanno spinto in ba-

gno e mi hanno pic-

chiata minacciando-

mi con un coltellino

svizzero. Poi uno dei due con
un pennarello mi ha disegnato
una croce celtica sul braccio,
con le lettere “F” e “N”». Le ini-
ziali di Forza Nuova, che da
quelle parti arruola giovani e
giovanissimiedèstatapiùvolte
coinvolta in aggressioni di que-
sto tipo. Negri, froci o comuni-
stipococambia.Nemici inogni

caso. «Mi insultavano, mi dice-
vano “comunista di merda
adesso puliscici le scarpe” e al-
trecosediquestotipo.Poi -pro-
segue- unodeiduemihadetto:
“Non lo sai che in questo paese
queste cose non si possono fa-

re?”». Che cosa aveva fatto di
tanto grave Ludovica, studen-
tessa iscritta al quinto anno del
Liceo Classico Giorgione di Ca-
stelfranco. «Canticchiavo
“Bella ciao” - risponde - credo
mi abbiano aggredito per que-
sto motivo». Del resto quella di
Ludovica è una faccia comune,
simileaquelledi tantealtrecoe-
tanee neo maggiorenni. Con
l’unica particolarità di aver fat-
to parte prima dell’Unione de-
gli Studenti di Castelfranco, e
adessodiun altrocollettivo stu-
dentesco, il“Creattivo”diBassa-
no del Grappa. «Ma la politica
si fa tutti i giorni - ci tiene a pre-

cisare -Eallorasì,hofattopoliti-
ca». I problemi degli studenti,
quelli della scuola. Politica sì,
ma certo non quella che si fa
conlaviolenza, icoltelli, e lecel-
tiche disegnata a forza sulla pel-
le. «Oggi il telefono non faa ltro
che squillare - ci dice - Mi han-
no chiamato amici, studenti
con cuiho lavorato e tanta gen-
te. Tanta solidarietà, è vero, ep-
pure sono terrorizzata - ci dice -.
Sono braccata dai giornalisti e
tuttivoglionocheraccontiquel-
lo che è successo su quel treno.
Maiohopaura,paurachemiri-
conoscano e che succeda di
nuovo».

■ di Nedo Canetti / Roma

I vertici della Thyssen hanno
scrittooggialpresidentedelCon-
siglio,Romano Prodi, e telefona-
to al sindaco di Torino, Sergio
Chiamparino, assicurando che
il dossier che accusa gli operai
«non rispecchia il pensiero del
Gruppo».RalfLabonte,direttore
generalediThyssenKrupp,hate-
lefonatoaChiamparinoperspie-
gargli che il memorandum era
stato redatto «prima della venu-

ta a Torino del presidente Thys-
sen, Ekkehard Schultz, il 19 di-
cembre, per i funerali di Rocco
Marzo». Allora Ekkehard aveva
consegnato al sindaco una lette-
ra di scuse per aver tardato a dare
allacittàunsegnale fortediparte-
cipazione al lutto per la morte
dei sette dipendenti. Oggi i verti-
ciThyssenincontrerannoilmini-
stro del Lavoro Cesare Damiano
per discutere anche della ricollo-
cazione degli operai. Ieri il segre-
tario generale della Cgil, Gugliel-
mo Epifani ha commentato il
dossier:«Contieneparoleeconsi-
derazioni agghiaccianti: mi chie-
do se si sarebbero usati gli stessi
toni, gli stessi argomenti, le stes-
se parole, se l’incidente fosse av-
venuto in Germania».
Ascoltato ieri dalla commissione
speciale del Senato sulle morti
bianche, il responsabiledelperso-
nale dello stabilimento di Tori-
no,ArturoFerrucci,haassicurato
che non sono stati e non saran-
no assunti provvedimenti a cari-
co degli operai «esposti mediati-
camente». Quanti, cioè, hanno
raccontato, in particolare alla tv,
i momenti della tragedia e la si-
tuazione della sicurezza all’inter-
no dello stabilimento. L’assolu-
zione dell’azienda è stata, co-
munque, la linea tenuta dai diri-
genti, durante tutta l’audizione.
Di fronte alle ripetute contesta-
zionideisenatori, i rappresentan-
ti della Thyssen hanno. infatti,

negato, malgrado le molte testi-
monianze, che gli standard di si-
curezza nella fabbrica fossero ca-
renti.Anzi,hannoaffermato, so-
nostatiaumentati. Sullaquestio-
nedell’aumentodelpremioassi-
curativo,altrosilenzio. Il respon-
sabiledellasicurezza,CosimoCa-
fueri, ha dichiarato di non essere
in grado di fornire informazioni
perché,hadetto, èquestionepu-
ramente amministrative. Ma è
convinto che la decisione sia do-
vuta a incidenti accaduti non a
Torino,mainGermania.Risulta-
to:non si è riusciti a chiarire se la
franchigia è stata aumentata per
minore sicurezza.
«Quel che è emerso dall’audizio-
ne -ha commentato il presiden-
tedella commissione, OresteTo-
fani, An - conferma, purtroppo,
una scarsa attenzione ai proble-
mi della sicurezza e della salute
dei lavoratori». Citando l’incon-
troconlaAsle laCmaSistemian-
tincendi. Tofani ha ricordato
che pur essendosi verificati in-
cendi nella linea 5, quella della
tragedia, non si era mai pensato
ad unsistema automatico antin-
cendio, tutto era legato all’inter-
ventodeglioperaichedovevano
intervenire con gli estintori in
dotazione. Da circa un anno e
mezzo, confermano i dirigenti
presentiall’audizione,nonc’era-
nostaticontrollidelleAslsulla li-
nea, perché non avevano avuto
alcuna notizia degli incendi.
Damolti parlamentari giuste pa-
role di accusa e di indignazione
per il dossier. Grava però sula lo-
ro solidarietà una grave ombra,
Parecheunacolletta traideputa-
ti a favore delle famiglie degli
operaidecedutinell’incendioab-
bia dato come risultato, un tota-
le di 1.300 euro... Molti si sono
giustificati:nonavrebberoavuto
notizia della raccolta, sarebbero
pronti ad un contributo molto
più cospicuo.

■ Le condizioni di Bruno Con-
trada sono di «non gravità» e di
«non incompatibilità» con il regi-
me carcerario. Così il Tribunale di
sorveglianzadiNapoliboccia la ri-
chiesta di scarcerazione, e anche
quella per la concessione degli ar-
resti domiciliari, per motivi di sa-
lute dell’ex funzionario del Sisde.
Unavalutazioneinlineaconquel-
la del giudice di Santa Maria Ca-
pua Vetere che aveva rigettato
un’analoga richiesta. Per i giudici
Contrada «si presenta in uno sta-
to di nutrizione sufficiente», e per
curare le malattie di cui soffre
«puòutilizzarefarmacitradiziona-
li»o, senecessario,«anchericorre-
re a terapie alternative». Nell’ordi-
nanza si parla di «disturbodepres-
sivo correlato al regime di deten-
zione» legata «all’attuale restrizio-
nedegli spazididetenzione,vissu-
ta come altamente stressante».
Ma complessivamente lo stato di
salute è valutato compatibile con
la detenzione. Quindi resta in car-
cere.Unadecisionechehagettato

nello sconforto la moglie di Con-
trada, Adriana Del Vecchio: «Non
l’hannovistocheormaièuncada-
vere?». «Ora - aggiunge - aspetto
solo di portarlo al cimitero, per-
chè è solo così, da morto, che fa-
rannousciremiomaritodalcarce-
re». «Sconcerto e stupore» espri-
meancheunodei legalidiContra-
da, l’avvocato Giuseppe Lipera,
che annuncia l’intenzione di
«non fermarsi», a cominciare dal-
la revisione del processo. «Il caso
Contrada - sostiene - assomiglia
sempredipiùallastoriadelcapita-
nofranceseAlbertDreyfuss».Con-
tradail2gennaioscorso,dopocin-
que giorni di degenza, aveva la-
sciato il padiglione Palermo, il re-
parto per i degenti detenuti, del-
l’ospedale Cardarelli di Napoli, ri-
fiutandolecuredeimedici.Èdete-
nuto nel carcere militare di Santa
Maria Capua Vetere dove sconta
una condanna a 10 anni di reclu-
sione per concorso in associazio-
ne mafiosa. Il «fine pene» è fissato
per il 1 ottobre del 2014.

Va fuoripista, valanga
uccide altro sciatore

Si chiamava Damoc Emaoil, era romeno e ave-
va 34 anni, la vittima dell’incidente avvenuto ieri
inuncantiereedileper lacostruzionediuncapan-
noneaSestoFiorentino.Sembrasia rimasto folgo-
rato a causa di un ombrello, trovato poi fuso, che
aveva con sè per ripararsi dalla pioggia mentre si
trovava nel cestello di un braccio meccanico. La
punta dell’ombrello potrebbe aver sfiorato i cavi
dell’elettricità o comunque potrebbe essere stata
avvicinata troppo alla linea elettrica, sospesa a
un’altezzadicircadiecimetri.Almomentodell’in-
cidente, secondo quanto si apprende, l’uomo era
solo(ilbracciomeccanicoèdotatodicomandian-
che all'interno del cestello). «Cento morti in To-
scananel2007,egiàabbiamoincominciatoacon-
tare quelli del 2008. Non può continuare così» at-
tacca la Cgil Toscana: «Non si può salire da solo

sul cestello di un braccio meccanico, da solo ma-
novrare il braccio, da solo operare sul tetto di un
capannone,conuntempodacaniedopoaver fat-
to un viaggio di ore per raggiungere il posto di la-
voro».
«Intensificheremo le azioni a tutela della sicurez-
za»assicural’assessorealdirittoallasalutedellaRe-
gione Toscana Enrico Rossi. «Le nostre Asl - ricor-
da Rossi - hanno avviato da tempo campagne per
la sicurezza nei cantieri di lavoro toscani: risultati
sono stati ottenuti, le cifre parlano di ispezioni e
sanzioni,di qualche miglioramento. Ma comeho
già avuto modo di affermare, ogni nuovo infortu-
nio sul lavoro rappresenta uno scacco per tutta la
società civile». «Non possiamo abbassare la guar-
diaenonlaabbasseremo-prosegue -perchè il do-
lore di queste morti non ci deve dare pace».

Dopo il polverone

Tratta di bambini e prostituzione, in manette 66 nigeriani
Operazione internazionale con arresti in mezza Italia. Le ragazze costrette a «vendersi» sotto la minaccia di riti voodoo. Bloccati anche 300 corrieri

Cantava «Bella ciao», botte
e celtica punitiva sul braccio
Il racconto della studentessa: «Ero sul treno, mi hanno spinta nel bagno
minacciandomi con un coltello. Ho fatto denuncia, basta silenzi»

ROMA Uno sciatore è stato
travolto ed ucciso da una valan-
ga a Zermatt, nelle Alpi svizze-
re.La valanga - precisa l’agen-
zia di stampa elvetica Ats - si è
staccata verso le 11.30 nella re-
gione dell’Hohte elli, nel com-
prensorio sciistico di Zermatt,
a un’altezza di 2.600 metri.
Lo sciatore ucciso, un zurighe-
se di 59 anni, stava praticando
lo sci fuori pista assieme a quat-
tro compagni e a una guida.
Localizzato grazie all’apparec-
chio di ricerca persone è stato
trasportato all’ospedale di Visp
in uno stato critico. È morto po-
co dopo. Dall’inizio dell’inver-
no - secondo i dati dell’ats - cin-
que persone sono morte a cau-
sa di valanghe nelle montagne
in Svizzera.

Il primo giorno della vicenda
Contrada, iniziata male e
finita peggio, «l’Unità» ( 27
dicembre 2007) fu l’unico
giornale a titolare: «Altro che
grazia: l’ex 007 vuole la
revisione del processo». Oggi,
a commento della decisione
del tribunale di sorveglianza
di Napoli, il difensore
dell’imputato, l’avvocato
Giuseppe Lipera, in un
impeto accorato che forse gli
ha fatto perdere un certo
senso della misura,
indispensabile in casi come
questo, cita Piero
Calamandrei e tira in ballo il
«caso Dreyfus».
Tutto iniziò con la legittima

lettera supplica al capo dello
Stato, Giorgio Napolitano, in
cui si prospettavano le cattive
condizioni di salute in cui
versava Bruno Contrada, ex
numero tre del Sisde
condannato per mafia in via
definitiva.
Poi entrarono in campo gli
«specialisti», alla Jannuzzi,
alla Cicchitto,
sponsorizzando persino
l’istituzione di una ennesima
commissione d’inchiesta (che
piace a Berlusconi), con
argomenti che con lo stato di
salute di Contrada non
c’entravano nulla. Al coro
garantista si aggiunsero
Stefania Craxi e Margherita

Boniver.
L’avvocato Lipera, nel
frattempo, annunciava che
voleva chiedere a
Caltanissetta la riapertura
del processo. Intenzione
(legittima) che ribadisce
anche oggi. Bruno Contrada,
dal canto suo, spinto
dall’onda mediatica che
montava, dichiarava
sdegnosamente che mai e poi
mai avrebbe chiesto la grazia,
semmai erano i suoi familiari
a doverla chiedere.
Ma non è tutto. Quando
finalmente fu trasferito
all’ospedale Cardarelli, per
essere curato meglio, lasciò
tutti in asso rifiutando le cure
dei medici e chiedendo di
tornarsene in carcere.
Siamo convinti che il corto
circuito, alla fine, fosse
inevitabile.
 Saverio Lodato

saverio.lodato@virgilio.it

Contrada resta in carcere: «Non è grave»
Il tribunale: stato di salute «compatibile» con la detenzione. Il legale: «È un nuovo Dreyfuss»

Aggressione
a Castelfranco
Con un pennarello
anche «F» e «N»
iniziali di Forza Nuova

ILVIA all’operazione è sta-
ta data da un’informativa di
Scotland Yard. Informativa
sul ritrovamento, nel Tami-

gi, di un bambino africano de-
capitato, senza arti e tracce di
veleno in corpo. Da qui è parti-
ta l’«Operazione Viola», diretta
dallaProcuranazionaleantima-
fia e dai magistrati di Napoli, e
culminata nell’arresto, in varie
regioni (soprattutto Campa-
nia, Veneto, Lombardia, Pie-
monte e Lazio), di 66 nigeriani
indagati per traffico di droga e
riduzione in schiavitù di ragaz-

ze connazionali da avviare alla
prostituzione anche tramite la
coartazione dei riti voodoo.
Tra leaccusepure quelladiaver
rapito un bambino da un orfa-
notrofio di Lagos fingendo che
fosseaffidatoaunafamigliapa-
dovana mentre il piccolo era
nelle mani di una «maman», le
maitressecentroafricanechege-
stisconolegiovanidaavviareal
sessomercenarioterrorizzando-
le con la magia nera. Il seque-
stro di un altro minore è stato,
invece, sventato dopo che le
forze dell’ordine italiane han-
no avvertito l’autorità giudizia-
ria nigeriana. Per ora non si è
aperto nessun filone di inchie-
stasuunpresuntotrafficodior-

ganiprelevati a minori ha chia-
rito il superprocuratore Piero
Grasso durante la conferenza
stampa sulla maxiretata che ha
toccato vari paesi tra i quali
l’Olanda. Grasso ha poi sottoli-
neatocheiclannigeriani«han-
no assunto, ormai, una perico-
losità enorme: per numero di

cittadini arrestati all’estero, so-
noterzi inclassifica».Grassoha
poi evidenziato «l’importanza
della cooperazione internazio-
nale: abbiamo collaborato be-
nissimo con la Polizia olande-
se» e reso noto che «due anni
fa, a Torino, i clan nigeriani
hanno tenuto una convention
internazionale: ormai hanno
rapporti diretti con i produttori
di coca colombiani».
Per «Viola» ci sono voluti due
anni di lavoro (anche del Servi-
ziocentraleoperativodellaPoli-
zia e della Squadra mobile di
Napoli guidata da Vittorio Pisa-
ni,dai finanzieridelGicodiRo-
ma) e uno dei risultati più im-
portanti è stata la scoperta - dei

carabinieri di Viterbo i primi a
muoversi sulle traccedeicorrie-
ri - di una raffineria di droga ad
Amsterdam,doveeracustodito
il «libro mastro» dei clan nige-
riani con i nomi e i cellulari di
300 persone disposti a viaggia-
re con gli ovuli di cocaina ed
eroina nello stomaco. I voli più

usati erano low-coast, conviag-
gi molto frazionati, gli «stoma-
ci in affitto» - definizione di
Grasso - erano di uomini degli
ex Paesi dell’Est: rumeni e bul-
gari. Sempre ad Amsterdam le
indagini si sono appuntate sul-
la scomparsa di cento nigeria-
ne, anche minorenni, ospiti
dei centri di accoglienza per le
vittime della «tratta» che, otte-
nuto l’asilo politico, erano fini-
te nelle mani di organizzazioni
chelemettevanosuimarciapie-
di di Italia, Francia, Irlanda, Re-
gno Unito e Spagna. Durezza
neiconfrontideicriminali arre-
stati è stata promessa dal mini-
strodell’InternoGiulianoAma-
to.

SESTO FIORENTINO
Damoc, operaio rumeno: fulminato sul capannone

CORTO CIRCUITO

IN ITALIA

Dossier, la ThyssenKrupp chiede scusa
I parlamentari raccolgono solo 1.300 euro

Epifani: agghiacciante
il documento contro
gli operai. Scarsa
sicurezza, in Senato
l’azienda non risponde

■ / Roma

L’operazione partita
con un’informativa
di Scotland Yard
sul ritrovamento
di un bimbo decapitato

Lo stabilimento delle Acciaierie ThyssenKrupp di Torino Foto di Alessandro Contaldo/Ansa

■ di Massimo Solani / Segue dalla prima

Il superprocuratore
Grasso: i clan nigeriani
hanno assunto
un’enorme
pericolosità
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SI COMBATTE e si muore a Gaza. E tra

raid, lanci di razzi, minacce di attentati, sem-

bra smarrirsi la «speranza di Annapolis». Al-

meno 19 palestinesi uccisi e altri 50 feriti: è il

bilancio di una serie

di raid compiuti dalle

forze israeliane nella

Striscia. È il bilancio

più sanguinoso da quando nel
giugnodello scorso anno il movi-
mento integralista islamicoha as-
suntoilcontrollopoliticoemilita-
redellaStriscia.Eper laprimavol-
ta,uncecchinodiHamashainve-
ce colpito e ucciso al di fuori del
territorio della Striscia: la vittima
èun giovane dell’Ecuador, Carlos
Chavez,20anni,giuntocomevo-
lontario nel kibbutz di Ein
Hashlosha, nella zona occidenta-
ledelNegevnondistantedalcon-
fine con Gaza. Carlos viene ferito
mortalmente mentre stava aran-
douncampodipatate, amenodi
100 metri dalla barriera che sepa-
ra Israele dalla Striscia. I cecchini
palestinesi - appostati all’interno
del territorio della Striscia di Gaza
- hanno riaperto il fuoco poche
ore dopo, quando altri agricoltori
delkibbutzhannotentatodirecu-
perare il trattore sulqualestava la-
vorandoilgiovaneucciso.«Lano-
stra risposta contro Israele si farà
sempre più dura» dice Abu Obai-
da, portavoce della brigate Ezze-
din al Qassam (braccio armato di
Hamas) che ha rivendicato ieri
l’uccisione. Il portavoce confer-
ma che l’impiego dei cecchini
rientranellanuovaescalationmi-
litare che Hamas ha deciso di at-
tuare.
È l’alba, quando le forze israelia-
neentranoinazioneconvarieon-
date di attacchi concentrici a Zai-
tun e a Beit Lahya, nel nord della
Striscia. L’operazione inizia con
l’ingresso di membri dell’unità
scelta Egoz nel centro abitato di
Gaza. Là le forze speciali hanno
individuato obiettivi da colpire.
Pereliminarli,vienechiesto il sup-
portodi mezziblindati e di elicot-
teri da combattimento. Il bilan-
cio della battaglia di Gaza cresce
diora inora.Fra levittimepalesti-
nesi c’è anche Hassam al-Zahar,
24 anni, figlio di Mahmoud
al-Zahar, il leader dei «falchi» di
Hamas ed ex ministro degli Este-
ri. Da alcuni giorni, Mahmoud

al-Zaharaveva introdotto speciali
misuredi sicurezzaal pari del pre-
mier destituito Ismail Haniyeh,
dopocheunPaeseeuropeo liave-
va informati che Israele intende-
rebbe eliminarli. Mahmoud
al-Zahar aveva perso un altro fi-
glio,Khaled,alcuniannifaduran-
te un bombardamento israeliano
controlasuaabitazionenellaqua-
le luie lamoglieeranorimasti feri-
ti. «Questo è uno dei risultati del-
la visita di George W.Bush», de-
nuncia il leader di Hamas. Al
Zahar parla davanti al cadavere
del figlio ucciso in battaglia poco
prima, composto nell’obitorio
dell’ospedale Shida di Gaza City.
«Noi - scandisce - persisteremo
nelseguire ilpercorsodella libera-
zione, persino se ci uccideranno
tutti». E avverte minaccioso : «Ri-
sponderemo agli occupanti nella
lingua che essi comprendono».
Alle parole seguono i fatti: una
piggiadiQassamsparatidallaStri-
scia di Gaza cadono sulla città di
Sderot (colpita e rimasta al buo-
io)e nell’area limitrofa. Uno dei
razzi colpisce una casa: almeno 5
civili israeliani (fra cui un bambi-
no) sono feriti dalle schegge. Il
braccio armato di Hamas rivendi-
cal’attacco:«Èlanostrarispostaal-

leviolenze israeliane», affermaun
portavoce delle brigate Ezzedin Al
Qassam. Secondo fonti di Gaza
non tutti i palestinesi uccisi ieri
dal fuoco israeliano erano milizia-
ni armati: fra i morti figura anche
un civile di 67 anni. All’ospedale
Shida si recano anche Haniyeh e
il portavoce di Hamas, Fawzi
Barhum, per donare il sangue per
i feriti. Da Ramallah il presidente
dell’Anp Abu Mazen condanna
«il massacro compiuto oggi da
IsraeleaGaza».«Ciòcheèavvenu-
tooggièunmassacro,unacarnefi-
cina contro il popolo palestinese.
Il nostro popolo non può far pas-
sare questi massacri sotto silen-
zio», dichiara Abu Mazen. «Que-
sti massacri non possono portare
lapace»,aggiunge,visibilmente ir-
ritato, il leaderdell’Anp, impegna-
to da tempo in un difficile nego-
ziatoper lapaceconilprimomini-
stro israeliano Ehud Olmert. Du-
rissimo il commento del capo dei
negoziatori palestinesi, l’ex primo
ministro Ahmed Qrei (Abu Ala). I
colloquidipace,afferma,sarebbe-
ro assurdi «se non verrà fatto nul-
la per fermare le azioni di Israele
contro il nostro popolo». Per Abu
Ala, a Gaza è stato compiuto «un
massacrodapartedelleforzedioc-
cupazione israeliane». Massacri
che,«comele incursionigiornalie-
re, sicuramente fermeranno i ne-
goziati», aggiunge. Nessun dub-
bio invece da parte del presidente
israelianoShimonPeres:«Di fron-
te ai continui attacchi dei terrori-
sti contro il nostro territorio - di-
chiara - siamo lasciati senza alter-
nativa che non sia quella di ri-
spondere e di fermarli».

UNBOATO SCUOTE BEI-

RUT E la paura torna a gher-

mire il Paese dei Cedri. At-

tentato anti-americano in Li-

bano dove, a una settimana

esatta da quello che

avevaavutoperbersagliounvei-
colo dell’Unifil, la forza di pace
Onu, si è ripetutoieri pomerig-
gio l’identico copione, con
l’esplosione di un’autobomba al
passaggio di un fuoristrada del-
l’ambasciata Usa alla periferia
nord di Beirut. Ma se martedì
scorso due caschi blu irlandesi
erano rimasti solo leggermente
feritia suddiBeirut, stavolta ilbi-
lanciodell’ennesimoattentatoè
stato ben più sanguinoso: alme-
no tre libanesi sono stati uccisi
nella potente esplosione lungo
la vecchia strada costiera a nord

della capitale, tra i quartieri peri-
ferici di Qarantina e Dora, dove
sisonolamentatiancheottoferi-
ti, tutti libanesi, tranne un ira-
cheno. Da Washinghton, il por-
tavoce del Dipartimento di Sta-
to,SeanMcCormack,haprecisa-
to che - contrariamente a quan-
to riferito inizialmente - nessun
funzionario Usa è rimasto coin-
volto nell’attentato, in cui è ri-
masto «leggermente ferito» il
conducente libanese del fuori-
strada dell’ambasciata a Beirut.
Malacircostanzache il fuoristra-
da fosse di ritorno dall’aeropor-
to internazionale di Beirut, dove
il conducente aveva appena ac-
compagnatoundiplomaticosta-
tunitense,hacomunquesuscita-
to allarme e in serata, «per moti-
vi di sicurezza», è stato annulla-
to ilprevistoricevimentodicon-
gedo dell’ambasciatore Usa
uscente, Jeffrey Feltman, in pro-
gramma in un grande albergo
sul lungomaredellacapitaleliba-
nese.DaRiad, la segretariadiSta-
to americana Condoleezza Rice
esprime la propria «indignazio-
ne» per l’attentato di Beirut, che
definisce «terrorista». Sono da
poco passate le 16:00 locali,
quando un’autobomba viene
fatta esplodere a distanza al pas-
saggiodel fuoristradadell’amba-
sciataUsa,neipressidelmobilifi-

cio «Sleep Comfort». Per la po-
tenza dell’esplosione, l’auto-
bomba - ridotta a un ammasso
di lamiere carbonizzate - è sca-
gliata all’interno del cortile di
unmagazzinochesi affaccia sul-
la vecchia strada costiera che
conduce al porto di Junieh (21
km a nord di Beirut), ma il fuori-
strada dell’ambasciata Usa - gra-
zie alla sua blindatura - rimane
solo parzialmente danneggiato,
anche se è esce dalla carreggiata,
andando a sbattere contro le sa-
racinesche di un vicino garage.
L’auto che seguiva il fuoristrada
viene invece investita in pieno
dall’esplosione e i suoi due pas-
seggeri muoiono sul colpo ucci-
si assieme a un passante, mentre
almenosette persone restano fe-
rite e altri veicoli di passaggio o
parcheggiati aibordi della strada
sono danneggiati. Sul luogo del-
l’attentato, si è subito recato il
procuratore militare Rashid

Mezher, che indaga sulla lunga
catena di attentati in Libano, a
partiredalladevastanteesplosio-
ne del San Valentino 2005 sul
lungomare di Beirut, che era co-
stata la vita all’ex premier Rafik
Hariri e altre 22 persone.
Maanchestavolta,èpiùchepro-
babile che le indagini non porti-
no a nulla, mentre il nuovo at-
tentato sembra segnare un allar-
mante salto di qualità, a sole 48
oredallepesantiaccusediterrori-
smo che il presidente Usa Geor-
ge W. Bush, in missione in Me-
dioOriente,avevascagliatocon-
trol’IranelaSiriae i loroalleati li-
banesi del movimento sciita
Hezbollah e quelli palestinesi di
Hamas. Ed è in questo clima
sempre più incandescente, che
il segretario generale della Lega
Araba, Amr Moussa, è atteso og-
gi a Beirut per rilanciare il diffici-
le tentativo di mediazione per
cercare di porre fine al pericolo-
sovuotodipotere inLibano,do-
vemaggioranzadigovernoanti-
siriana e opposizione guidata da
Hezbollah non riescono ancora
a mettersi d’accordo sull’elezio-
nedelnuovopresidentedellaRe-
pubblica, dopo che il mandato
del filosiriano Emile Lahud si è
concluso il 24 novembre, senza
cheilParlamentoriuscisseadesi-
gnarne il successore.  u.d.g.

A Beirut autobomba contro un fuoristrada
dell’ambasciata Usa: tre morti, otto feriti

■ Le loro parole, come i loro si-
lenzi, raccontano di un dram-
ma che non ha fine e, al tempo
stesso, la loro presenza testimo-
nia lavolontàdinonarrendersi.
SonoaRomaperchénessunodi-
mentiche quei tre nomi. E le lo-
ro storie. Quelle di Gilad Shalit,
21 anni; Ehoud Goldwasser, 33
anni; Eldad Regev, 27 anni. So-
no tre soldati israeliani rapiti
nell’estate del 2006 da Hamas e
da Hezbollah. Gadi Goldwasser
è il fratello di Ehoud,Omri Avni
il suocero. Ieri erano aRoma per
partecipare alla conferenza
stampa organizzata da Quader-
ni Radicali, in collaborazione
con l’Associazione Arabidemo-
craticiliberali e l’Associazione

Amici di Quaderni Radicali.
Solidarietà verso quei tre giova-
ni in divisa e sostegno alle loro
famiglie che continuano a bat-
tersi, coraggiosamente, perché
la vicenda di Gilad, Ehoud e El-
dad non finisca nel dimentica-
toio. Solidarietà significa «per-
mettere alla Croce Rossa inter-
nazionale di accedere ai luoghi
di detenzione dove sono rin-
chiusi»: questo è l’obiettivo di
Quaderni Radicali, ricorda il di-
rettore Giuseppe Rippa, che
chiede al governo italiano un
concreto impegno per il rag-
giungimento di tale obiettivo.
Dignità e determinazione: sono
isentimentichepermeanolete-
stimonianzedi Omri Avni e Ga-

di Goldwasser.Avni ricostruisce
il dramma che ha inizio quel
giorno di luglio 2006, quando
unatelefonatadelcomandomi-
litare di Tsahal annuncia che
uno dei due soldati rapiti dagli
hezbollah è Ehoud. Da allora,
racconta il suocero, nessuno ha
più avuto notizie di Ehoud e de-
gli altri due soldati rapiti. In ba-
se ad alcuni rapporti medici di
cui sono in possesso, rivela
Omri Avni, i familiari dei rapiti
sono portati a ritenere che la sa-
lute dei tre soldati non sia buo-
na ed è per questo, sottolinea,
che l’intervento di un organo
dellaCroceRossasidimostrane-
cessario. Nella Sala Stampa di
Montecitorio, prende corpo la

tragedia di tre ragazzi innocen-
ti, le cui uniche «colpe», sottoli-
neaAvni, sonostateesonoquel-
ledi esserepersone libereedi es-
sersi trovati al posto sbagliato
nel momento sbagliato. «Quel-
lo che ci sentiamo di chiedere -
dice Gadi - è il rispetto dei diritti
di mio fratello e di tutti i rapiti.

Sono degli esseri umani prima
chedei soldati,nessunodovreb-
bedimenticarlomai». Si appella
aidirittiumani, Gadi, queidirit-
ti, quei valori - rimarca nel suo
intervento l’ambasciatore israe-
liano Gideon Meir - che le orga-
nizzazioniterroristichecalpesta-
no,usando cinicamente ildolo-
redeiparenti.L’appelloallaCro-
ce Rossa rilanciato dall’amba-
sciatore israeliano viene raccol-
to dal presidente della Cri, Mas-
simo Barra, e tradotto in pres-
sing politico sul governo italia-
no da parte di questi senatori
che, ricorda Olga D’Antona, il
21 febbraio 2007 firmarono
unarisoluzioneconlaqualesi ri-
chiedeva l’impegno del gover-

no italiano per la ricerca di una
soluzione al caso dei tre soldati
israeliani rapiti. Un impegno
chedeveessererafforzato,avver-
te il senatore Furio Colombo,
perché, afferma, sicuramente
l’Italia può fare di più soprattut-
to perché non ha sfruttato ap-
pieno la possibilità di ricorrere
ai canali di comunicazione già
avviati con le identità (Hezbol-
lah)cui fannoriferimento irapi-
tori. Ragione in più, sottolinea
Colombo, che nel pomeriggio
haparlato sia allaCommissione
esteri che in Aula al Senato, per-
ché ci si assuma l’impegno di
«puntellareestimolare» ilgover-
no, in direzione della risoluzio-
ne del problema.  u.d.g.

A Roma i familiari dei tre soldati israeliani rapiti: aiutateci
Il senatore Furio Colombo: «L’Italia può fare di più perché ha rapporti con entrambi i gruppi cui appartengono i sequestratori»

Morti e feriti sono tutti
civili libanesi
Scene di panico
mentre nella capitale
torna la paura

L’attacco mentre
è in corso la visita
di Bush nella regione:
una sfida annunciata
al «Grande Satana»

I parenti: «Dagli
elementi che abbiamo
temiamo che la salute
dei nostri cari
sia in pericolo»

Raid israeliani suGaza:uccisi19palestinesi
La più violenta incursione nell’era Hamas. Abu Mazen: un massacro che non porta certo alla pace

Gli integralisti lanciano razzi su Sderot per rappresaglia. Cecchino colpisce un volontario in un kibbutz

Militanti di Hamas rispondono al fuoco degli israeliani nella Striscia di Gaza Foto di Mohammed Saber/Ansa-Epa I resti della vettura distrutta dall’esplosione a Beirut Foto di Pierre Bou Karam/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
Dalla Striscia fanno sapere

che l’uso dei cecchini
rappresenta una nuova

fase della guerriglia

Fra le vittime il figlio
di 24 anni dell’ex ministro
degli Esteri, uno dei falchi
dei fondamentalisti
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GIANNI MARSILLI

RITIRO IMMEDIATO dall’Iraq, cancellare

la riforma scolastica di Bush, legalizzare la

marijuana. Questi gli argomenti principali

emersi dal dibattito del Partito dei verdi. Insie-

me a un interrogati-

vo: Ralph Nader si

candida ancora nel

2008? In attesa dei ri-

risultati in Michigan, dove è for-
te l’aspettativa per il riscatto ddel
repubblicano Romney, partito
in testa nei sondaggi e finito se-
condonelleprimarie tenutesino-
ra, e del voto di sabato in Neva-
da, i media americani gettano
uno sguardo a quel che succede
nel terzo schieramento. Un mi-
gliaio di persone a San Francisco
ha partecipato all’incontro di
quello che si proclama con orgo-
glio il movimento politico più
avanzato e progressista degli
Usa.Titolo:«Ildibattitopresiden-
zialecheconta».Treoredidiscus-
sione con la star radiofonica Ai-
mee Allison e Cindy Sheehan,
mamma pace, come moderatri-
ci. Ed è proprio in questo colle-
gio della California che Sheehan
vuole sfidare il prossimo anno
Nancy Pelosi, la presidente de-
mocratica della Camera.
I candidati sul palco: l’ingegnere
ambientaleKentMesplay; l’alter-
nativo docente di comunicazio-
neJaredBall; l’exdeputatademo-
cratica della Georgia passata ai
verdi; Kat Swift, un attivista di
San Antonio che compie 35 an-
ni il prossimo anno, appena in
tempo per partecipare a un’ele-
zionepresidenziale.E l’attoreeci-
neasta indipendente Jesse John-
son. Non danno per niente l’im-
pressione di essere avversari in
gara: rispondono alle domande
come una squadra affiatata. E il
pubblico applaude imparziale.
«Non possiamo permetterci il
lussodimetterci l’unocontrol’al-
tro - dichiara Mesplay - con il si-
stema bipolare non giochiamo
su campo piano». Ball è conside-
rata la favorita in vista della con-
vention che si terrà nel mese di
luglioaChicago.Provaaconvin-
cere la platea che il voto ai verdi
non è un voto sprecato. «Per fa-
vore, questa è una faccenda se-
ria. Stiamo parlando di creare
una vera opposizione di massa
in America». E ha raccomandato

ai simpatizzanti di iscriversi im-
mediatamente nelle liste eletto-
rali. L’obiettivo di avere il pro-
prio candidato nelle liste di tutti
gli Stati al momento sembra an-
cora durissimo da raggiungere.
Unsondaggioinformalecondot-
to dal San Francisco Chronicle
indica che il 41% dei lettori con-
sidera ilGreenPartyunanecessa-
riaalternativaprogressistarispet-
to alle elezioni del 2008. Per il

27% si tratta di un irrilevante
nonsenso. Il 28% è preoccupato
dal fatto che possa danneggiare i
democratici.Per il4%èsemplice-
mente la nuova casa di mamma
pace. I grandi network televisivi
non hanno ancora fatto sapere
se includeranno il rappresentan-
tedeiverdinegli speciali elettora-
li.
Ralph Nader, l’avvocato dei con-
sumatori, è arrivato in ritardo al-
l’appuntamentoall’HerbstThea-
tre.Nonhapartecipatoaldibatti-
to.Solo alla fineha preso laparo-
la per una decina di minuti. Sen-
za sciogliere la riserva sulla sua
candidatura.Era il rappresentan-
te dei verdi alle presidenziali del
2000 e i suoi voti in Florida con-
tribuironoinmododeterminan-
te alla sconfitta di Al Gore. Se
non si fosse presentato, neppure
la Corte suprema sarebbe riusci-
ta a far entrare George W. Bush
alla Casa Bianca. Nel 2004 sul
suo nome i verdi si spaccano. Le
organizzazioni di consumatori
che aveva contribuito a fondare
e molti tradizionali sostenitori
gli girano le spalle. Il settimanale
«The Nation» lancia una campa-
gnaintitolata:«Ralph,noncorre-
re!».Lui tiraavanti imperterritoe

scatenaaltre delusioni quando si
scopre che ha accettato finanzia-
menti elettorali da gruppi vicini
ai repubblicani.Quandosidifen-
desostenendochesi trattadiper-
sone in buona fede, stanche del-
la politica indistinguibile dei
grandi partiti, lo spettacolo ha il
saporeamarodi«Lucidella ribal-
ta».

Il fattoreNaderanchequestavol-
ta sta creando notevoli tensioni
all’interno dei verdi. Una batta-
gliadietro lequinte si è scatenata
ai vertici del partito. Le opposte
fazioni si accusano rispettiva-
mentedicomplottimiratia favo-
rireo sabotare l’anziano leader. E
questo ha impedito persino l’ap-
provazione del regolamento per

l’elezione dei delegati al Consi-
glio nazionale, dove occorre una
maggioranza deidue terzi. Il par-
tito ha un disperato bisogno di
unità per sopravvivere, ma tutti
sanno che se Nader dovesse pre-
sentarsi con una lista indipen-
dentetutti ibuonipropositi salta-
no. E si arriva alla convention
con il coltello tra i denti.

■ di Marina Mastroluca

PUÒ UNO CHE ACCUSA

il New York Times di fare il

gioco dei terroristi, scrivere

sulle sue pagine? Può uno

che vorrebbe vedere la te-

stata alla sbarra tenere una

rubrica sulla pagina delle opinio-
ni? La risposta è sì, almeno così la
pensano ai vertici del prestigioso
quotidiano, che dal 7 gennaio
scorso ospita una volta alla setti-
mana il punto di vista di Bill Kri-
stol, esponente di punta dei neo-
con americani. O meglio l’espo-
nente per eccellenza, teorizzatore
convinto dell’assoluta urgenza
dellaguerra inIraq,oggialtrettan-
to sicuro dell’irrinviabile necessi-
tàdi farea Teheran lostesso servi-
zio. Uno che ancora oggi tiene il
puntosulgroviglio irachenodica-
os e violenza e che non più tardi

di lunedì scorso puntava l’indice
sui democratici tutti, per dire che
sulla guerra sono loro a sbagliare.
Non Bush.
Nonè una novità per il New York
Times ospitare opinioni contro-
corrente rispetto alla propria li-
neaeditoriale tradizionalmenteli-
beral, sbirciare dentro la testa di
chi la pensa diversamente. Ma
Kristolno,Kristolèsembratomol-
to al di là: non un semplice opi-
nionista, ma l’incarnazione del
mix di bugie e propaganda che
per anni la Casa Bianca ha rifilato
agliamericani.Èbastatochecirco-
lasse la notizia di un suo prossi-
mo ingaggio al New York Times,
per scatenare una tempesta di
e-mail preoccupate e mandare in
tilt i blog politici più accreditati.
Dei 700 messaggi recapitati al
quotidiano solo uno approva la
scelta, secondoilgarantedei letto-
ri del quotidiano, Clark Hoyt. Gli
altrideclinano convari argomen-

ti un no ripetuto, sorpreso e indi-
gnato anche. Molto spesso per-
plesso («Perché proprio lui?»,
«Non dovremmo dare spazio a
chi dice bugie»). «Non date spa-
zio alle frange più radicali di qua-
lunque orientamento politico,
sia liberal che conservatore», scri-
ve Nancy Whitmore da Kansas
City.«Hosemprediscussocondi-
stinti columnist nella pagina del-
le opinioni, da William Safire a
Maureen Dowd - scrive Denver
Collins -.Masicuramentequalco-
sa è andato storto quanto il New
York Times ha assunto William
Kristol. Siete seri?». Qualcuno è

letteralmente furibondo, soprat-
tutto con Andrew Rosenthal, ca-
podellapaginadeglieditoriali, al-
triminaccianodicancellaregliab-
bonamenti.«Queldisgustosopez-
zodimerdadovrebbeessereappe-
so per le caviglie ad un lampione
e poi picchiato dalla folla, piutto-
sto che ritrovarsi sul pulpito di
qualsiasi organizzazione giornali-
stica che si rispetti - ha scritto un
lettore fuori di sé -. Dovreste ver-
gognarvi.Lofate soltantoper isol-
di, siete traditori e puttane che
meritano lo stesso trattamento».
Kristol se la ride, divertito all’idea
di avergli fatto «scoppiare la te-
sta». Rosenthal replica difenden-
dola sua scelta - il contrattoèsolo
per il 2008, anno elettorale - un
Kristol, IrvingpadrediBill, erasta-
to preso in esame già 35 anni fa,
quando la scelta cadde invece su
Safire. «Ospitiamo opinioni che
sono persino più estreme di quel-
lediBill -diceRosenthal -.Lagen-
te che non vuole sentire chi la
pensa diversamente fa un errore

gigantesco».
I lettori criticano Kristol per
l’Iraq, per la sua sovraesposizione
mediatica,per il suoattivismopo-
liticoche potrebbemettere in im-
barazzo il New York Times. E an-
cheperchéhachiestol’incrimina-
zione del quotidiano per lo scoop
sullo spionaggio delle transazioni
bancarie internazionali, per aver
«rivelato un programma segreto
del governo» a caccia di terroristi.
Che la scelta sia scomoda lo con-
ferma comunque lo stesso garan-
te dei lettori, in un articolo di do-
menica scorsa. Kristol è un perso-
naggio di parte, identificato con
ilsostegnoacriticoeaggressivoal-
la guerra in Iraq. Ma, dice Hoyt,
«la reazione va oltre ogni ragio-
ne».PrendereKristolsaràstataan-
che una pessima idea, fa notare,
ma ce ne sono di peggiori. «Ap-
pendere qualcuno ad un lampio-
ne e picchiarlo per le sue idee»,
peresempio.Epoi,dicenel titolo,
«sopravviveremo». Un anno pas-
sa presto.

Un neocon al New York Times, lettori in rivolta
Polemiche per la rubrica di Kristol, teorico della guerra in Iraq. «Meglio appenderlo a un palo»

Distratti com’eravamo dagli
amori presidenziali, quasi ci
sfuggiva l’unico filo rossoche se-
gna, ormai dall’estate, l’azione
internazionale di Nicolas
Sarkozy, e che porta un nome
preciso: diplomazia energetica.
Aveva cominciato in luglio con
la Libia, quando in cambio del-
la liberazione delle infermiere
bulgareavevapromessoaGhed-
dafi un accordo di cooperazione
nel campo del nucleare civile,
perfezionato in dicembreaPari-
gi nel corso della pittoresca visi-
ta del leader tripolino. Aveva
continuato con un analogo e
più pesante contratto siglato

con l’AlgeriadiBouteflika, per il
qualeSarkozyavevasaggiamen-
te ignorato le ingiurie antisemi-
te di un membro del governo al-
gerino, che lo voleva al servizio
della «lobby ebraica». È di que-
sti giorni il riccobottinodiungi-
ro nei paesi del Golfo: un accor-
do per l’elettrificazione del Qa-
tar, due memorandum d’intesa
conlostessoemiratoper ilnucle-
are civile (il tutto per più di sei
miliardi di euro), un accordo di
cooperazione nucleare con Abu
Dhabi. Il presidente francese
l’ha ripetuto più volte: i paesi
arabi e musulmanihanno dirit-
toal nucleare civile esattamente
comegli altri. L’Iran, insomma,
non fa scuola. Agli occhi di

Sarkozy è un caso specifico e per
ora isolato di ambiguità bina-
ria, civile e militare.
Nella sua offensiva la Francia
riesce a «fare sistema» con i
suoi giganti, leader mondiali
nei rispettivi settori: Areva per il
nucleare (alla sua testa Anne
Lauvergeon, che fu sherpa di
François Mitterrand e che
Sarkozy avrebbe voluto nel suo
governo), Suez per l’elettricità,
Total per il petrolio.Come viati-
co per il viaggio presidenziale, i
tre hanno annunciato lunedì
scorso di essersi alleati per ven-
dere due reattori nucleari di ulti-
ma generazione (EPR) agli Emi-
ratiArabiUniti. Sarannoafian-
co di Sarkozy anche tra dieci

giorni, quando si recherà in In-
dia,mercato tra ipiùprometten-
ti visto che il consumo energeti-
co indiano dipende dal nucleare
soltanto per il 4 per cento, men-
tre il fabbisogno aumenta a di-
smisura. Lì la faccenda si pre-
senta più laboriosa. Gli indiani
infatti, prima di firmare accor-
di, devono portare a termine il
negoziatoconl’Aieaal finediot-
tenere l’autorizzazione ad im-
portare combustibili e reattori
nucleari. E comunque il primo
accordo sulla pista di decollo è
quellocongli StatiUniti.Masu-
bito dopo, arriva la Francia.
Sarkozy sfruttaquindi abilmen-
te la forza industriale francese
neimestieri legatiallaproduzio-

nedi energia. Si tratta senz’altro
di «ridare allaFrancia il suo po-
sto in Europa e nel mondo», co-
me ama ripetere, ma anche di
far fronte anuovi e temibili con-
correnti, come la Russia di Pu-
tin.ConPutin, èparsodi capire,
vi è una specie di mutuo accor-
do: che sia lui a vegliare sul ca-
rattere civile del nucleare irania-
no. Vero è che sono i russi a co-
struire lacentralediBushehr,al-
la quale poco prima di Natale
hanno fatto pervenire i primi ri-
fornimenti di combustibile. Si
tratta del sito contro il quale
punta il suo ditone George Bu-
sh, e che ospita un migliaio di
tecnici russi e le loro famiglie.
Sarkozy sembra far fede a Pu-

tin, quando questi si dice fidu-
cioso del carattere civile dei pro-
grammi di Teheran. Ormai, più
cheuninterlocutorepoliticoam-
biguo, lo considera un concor-
rente nella corsa ai partenariati
con i paesi emergenti. È il primo
a felicitarsi per la sua vittoria
elettorale, suscitandograndipro-
teste,maèanche ilprimoafron-
teggiare il suo espansionismo
economico-industriale.
Un’ultima annotazione: la di-
plomazia energetica di Sarkozy
nonècertoestraneaal raffredda-
mento dei rapporti con la Ger-
mania di Angela Merkel, molto
più orientata verso est che verso
sud, e non per caso scettica sul-
l’idea di Unione mediterranea.

Hillary Clinton firma autografi durante un tour elettorale Foto di Elise Amendola/Ap

RUSSIA

Libertà di stampa
Nel 2007 record
di violazioni

La testata difende
la sua scelta
«È un errore enorme
non voler ascoltare
opinioni differenti»

PIANETA

Per i Verdi il solito
dilemma: se corre Nader
danno per i democratici?
Si è votato in Michigan dove il repubblicano
Romney attende la sua prima vittoria

MOSCA Ha osato fare un gioco
diparole fra ilnomedelpresiden-
teVladimirPutine laparolamee-
ting, coniando il termine «Pu-
ting»: di più, ha ribattezzato «Pu-
tinisti» i giovani sostenitori del
numero uno del Cremlino. Per
questo Serghei Golovinov, gior-
nalista di una tv locale di Vladi-
mir rischiaunanno di reclusione
o una multa. È solo uno dei casi
più eclatanti della repressione
contro la libertà di stampa, mai
così forte nella Russia post-sovie-
tica come nel 2007, secondo il
quotidiano Novie Izvestia. Stan-
doalgiornale, si è quasi triplicato
ilnumero di fermi dei giornalisti:
nesonostati trattenutidallapoli-
zia, per i motivi più svariati, circa
140.Èanchetriplicata laquotadi
sequestridigiornalichepubblica-
vano articoli scomodi: nel 2007
ci sono stati 92 sequestri, contro i
28 del 2006. In aumento anche
le aggressioni contro i giornalisti,
75nel2007contro i56del 2006.
I dati sono stati raccolti dal Fon-
doper ladifesadellaglasnost(tra-
sparenza). Sotto tiro anche inter-
net, fino a qualche tempo fa ri-
sparmiatadallacensura, striscian-
teomeno.Magistratizelantihan-
noordinato il sequestrodivari si-
ti, fattotecnicamentepocorealiz-
zabile,eaCita, inSiberiameridio-
nale, è stato chiesto a un provi-
der di limitare l’accesso ad alcuni
utenti.
L’anno scorso sono stati registra-
ti ufficialmente 1.502 casi di vio-
lazioni dei diritti della libertà di
stampa, rispetto ai 1.345 del
2006.Lastrettanonharisparmia-
to la stampastraniera: a unagior-
nalista moldava che aveva pub-
blicatoarticoli sulladerivaautori-
tariadelCremlinoè statonegato,
nonostante il regolare visto di la-
voro, l’ingresso nel paese al ritor-
no da un viaggio all’estero.

MEDIO ORIENTE Aveva cominciato in luglio con la Libia, quando in cambio della liberazione delle infermiere bulgare aveva promesso a Gheddafi cooperazione nel settore

La diplomazia di Sarkozy? Fare affari con l’energia e farsi amici con il nucleare civile

Nicolas Sarkozy Foto Ansa-Epa

■ di Roberto Rezzo / New York
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IN AFGHANISTAN i cinema non abbonda-

no, anzi sono una rarità, ma parabole, televi-

sioni satellitari e lettori dvd sono abbastanza

diffusi non solo tra le classi agiate. E a Kabul

già vanno a ruba le

copie del «Cacciato-

re di aquiloni», tratto

dall’omonimo libro,

di grande successo in tutto il
mondo, dello scrittore Khaled
Hosseini. La decisione annun-
ciata ieri dalle autorità afghane
divietare ladiffusionedellapel-
licola nelle poche sale di proie-
zione, appare dunque ispirata
dall’oscurantismo e soprattut-
to inutile. I protagonisti del
film, che negli Stati Uniti è in
programmazionedal14dicem-
bre e tra breve arriverà in Italia,
sonogiàstati«evacuati»dall’Af-
ghanistan. L’annuncio della
messa al bando del film è stato
fatto ieri da Latif Ahamadi, re-
sponsabile della Afghan Film:
«Sullabasedelle indicazionitra-
smesse dal ministero della Cul-
tura e dell’Informazione il
“Cacciatore di aquiloni” è mes-
so al bando. Certe scene - ha
dettoAhamadi - sonodiscutibi-
li e inaccettabili per alcune per-
soneepotrebberoprovocare re-
azioni e problemi per il gover-
noe lapopolazione».Nonèsta-
to detto se il presidente Karzai
abbia dato il suo assenso alla
censura della pellicola, ma di
certononsi èopposto.Lascelta
di vietare la proiezione alimen-
terà il mercato clandestino dei
Dvd e le polemiche non man-
cheranno. Il libro ed il film at-
traversano trent’anni della tra-

vagliata storia dell’Afghani-
stan, raccontano l’amicizia tra
due bambini, il benestante
Amir, pashtun, e Hassan, servi-
tore di etnia hazara. Le scene
che hanno attirato l’attenzione
dei censori sono principalmen-
te due. Hassam subisce la vio-
lenza da parte di un aggressore
di etnia pashtun ed l’amico,
pur assistendo di nascosto allo
stupro, non interviene. Questo
ricordorimarràpersemprescol-
pito nella sua mente. In un’al-
tra scena un ragazzo è obbliga-
to a compiere un rappresenta-
zione erotica davanti ad un
esponente del regime Taleba-

no. Su questi contenuti è cadu-
ta lascuredeicensori. I trebam-
bini che compaiono nel film
(anteprima sul sito www.kite-
runnermovie) sono da tempo
al sicuro.
La Paramount Vantage, che ha

prodotto il film diretto dal regi-
sta Mark Foster, ha organizzato
anche la «fuga» da Kabul dei
piccoli attori che giocano con
gli aquiloni. Forse i tre bambini
sono ora negli Emirati Arabi,
forse negli Stati Uniti. Pare che
ilpadrediunodiloroabbiapro-
testato per il fatto che il figlio
era stato convinto a recitare le
duescenechehannopoiattira-
to gli occhi dei censori, ma gli
americani hanno dato 10mila
dollari ai piccoli attori, metten-
do così a tacere i genitori. Se da
un lato la decisione di vietare la
proiezioneappare inutile e ispi-
rata dalla paura, dall’altro il ti-

moredi violenzenonè tuttavia
infondato. Il film ed il libro
(Hosseini è diorigine afghanae
vive negli Stati Uniti) descrivo-
no infatti le difficili e contrasta-
te relazioni tra le diverse etnie
dell’Afghanistan. Altre pellico-

le hanno in passato scatenato
vendette e ritorsioni. Ad oltre
setteannidall’iniziodelconflit-
tochesièconclusoconlacadu-
ta del regime dei Talebani, l’Af-
ghanistannonappareunpaese
nè pacificato, nè avviato verso
il superamento della povertà e
dell’arretratezza imposte dai
fondamentalisti e accentuati
dalle lunghe guerre interne.
Proprioieri ilPentagonohapre-
cisato che «entro la primavera»
gli Stati Uniti invieranno in Af-
ghanistan altri 3200 soldati. Il
contingente Usa che opera sia
sotto le insegne della Nato (for-
za Isaf) che quelle di Enduring

Freedom (comando america-
no) sarà composto così da
30mila militari. La decisione di
rafforzare la presenza in Afgha-
nistan era stata sollecitata dal
capo del Pentagono Robert Ga-
tes a sua volta investito dalle
pressioni dei capi militari. Nei
comandi vi è la convinzione
che alla fine dell’inverno le for-
ze della guerriglia scateneran-
no una nuova offensiva. Nelle
cancellerie europee intanto si
sta discutendo sulla nomina di
un «inviato speciale dell’Unio-
ne Europea per l’Afghanistan»
e anche l’Italia intenderebbe
avanzare una candidatura.

José e Sonsoles, coppia d’altri tempi

■ di Franco Mimmi / Madrid

IL PIANETA è destinato a

uno scontro di civiltà? Con-

tro questa teoria vuole bat-

tersi la Alleanza di civiltà:

l’iniziativa, lanciata alle Na-

zioni Unite nel settembre

del 2004 da Zapatero, ha visto a
Madrid il suo atto inaugurale in
un Foro presieduto, oltre che dal
premier spagnolo, dal segretario
generale dell’Onu, Ban, e dal pri-
mo ministro turco, Erdogan, che
fin dall’inizio patrocinó la propo-
sta. Tra capi di Stato e di governo,
ministri e rappresentanti di agen-
zie e organizzazioni internaziona-
li, il vertice – che sarà annuale -
conta sulla presenza di 350 leader
mondiali. Lo scopo principale è
già esplicito nella parola «allean-

za», e Zapatero ha così elaborato il
concetto: «Dobbiamo – ha detto –
mobilitare le grandi maggioranze
di pace del mondo», per lottare
«contro l’intolleranza, il radicali-
smo e il fondamentalismo», per
tendere ponti, per «dimostrare
che tra il mondo islamico e quello
occidentale vi sono vie pratiche di
collaborazione che smentiscono
l’idea di uno scontro inevitabile
traciviltàeculture». Ilpremier tur-
coharibadito:«L’entratadellaTur-
chianellaUesaràunchiaroindica-
tore del fatto che un’alleanza fra le
civiltà è possibile».
A dare il loro appoggio all’iniziati-
va spagnola sono in questo mo-
mento, insenoall’Onu,unaottan-
tina di paesi (di cui però solo una
dozzina si è già impegnata anche
economicamente). Per ciò che ri-
guarda gli Usa, vi è stata una loro
dichiarazione di disponibilità con

una lettera della segretaria di stato
Rice, nel febbraio del 2006, ma ol-
tre non sono andati: è evidente
che si tratta di una iniziativa alla
quale il governo Bush crede ben
pocoeamaancorameno.Nonpo-
trebbe essere altrimenti: quando
Zapatero fece la sua proposta al-
l’Onueranopassatipochimesidal-
l’attentato dei terroristi islamisti
nella stazione ferroviaria di Ma-
drid, con 190 morti e centinaia di
feriti. Fu chiara la differenza tra la
sua risposta alla sfida del terrori-
smo e quella che gli Usa avevano

datoall’attentatoalle torrigemelle
di New York: l’invasione dell’Iraq,
centinaia di migliaia di vittime, la
destabilizzazione del pianeta.
Segliavversaridello«scontrodi ci-
viltà», teorizzatonel 1993dalpoli-
tologo statunitense Samuel Hun-
tington,hannoaccusatoquesta te-
oria di rappresentare solo uno
«scontro di ignoranze», così i criti-
cidell’Alleanza laaccusanodiesse-
re una cassa di risonanza propa-
gandistica ma vuota di contenuti.
Su questi contenuti, almeno per
ciò che riguarda la Spagna, si è
dunque speso ieri Zapatero, affer-
mando che il suo governo ha giá
elaborato un piano basato su 60
misure concrete a corto, medio e
lungo termine. Il piano parte dal
rapporto consegnato nel luglio
scorso all’Onu da un gruppo di
esperti, 18 persone nominate dal-
l’allora segretario Annan: tra esse
l’ex presidente iraniano Khatami
chegiànel2001avevapropostodi

avviare un «Dialogo di civiltà», il
Nobel per la pace Tutu e l’ex diret-
tore della Unesco Federico Mayor
Zaragoza (l’anno scorso l’ex presi-
dentedelPortogallo, JorgeSampa-
io, è stato nominato alto commis-
sario dell’Onu per l’Alleanza).
Gli assi portanti del piano sono
quattro: l’impulsoallaconoscenza
reciproca, ai valori civici e alla cul-
tura della pace, il miglioramento
dellaintegrazioneedellaformazio-
nedegli immigrati, la promozione
eladiffusionedell’ideadell’Allean-
za di civiltà. Tra le misure concre-
te: la creazione di un corpo di vo-
lontari e alcuni progetti per l’inte-
grazione degli immigrati. Zapate-
ro ha invitato gli alti paesi a elabo-
rare piani analoghi, perché l’Alle-
anza «avrà successo, e durerá nel
tempo», solo con un contenuto
praticoeconcreto,e riferitosoprat-
tutto«allagioventù,all’istruzione,
allamigrazioneeaimezzidicomu-
nicazione».

Dio non voglia che a una
qualche «pasionaria»

nostrana venga in mente di farsi
chiamare «la Zapatera».
Sarebbe un tuffo nel ridicolo.La
signora Sonsoles Espinosa Diaz,
moglie del leader socialista
spagnolo Jorge Luis Zapatero, è
quanto di più lontano si possa
concepire dall'immagine e dal
ruolo di una «pasionaria»,anche
se il venerando appellativo
nacque proprio in Spagna
durante la guerra civile e fu
attribuito alla comunista
Dolores Ibarruri.No, la signora
Zapatero è una moglie realizzata
(o quasi, come vedremo), la
madre felice di due belle ragazze,
l'oasi di pace e di affetto che
consente al marito di navigare
fra i flutti della politica senza
farsene travolgere. E il marito la
ricambia con un amore davvero
profondo. Intervistato pochi
giorni fa dal quotidiano spagnolo
«El Mundo» ha risposto così alle
domande maligne del

giornalista. «Qual è la donna più
attraente che ha conosciuto da
quando è premier?» «Sonsoles».
E il giornalista: «Dico da quando
è premier». E lui: «Sonsoles.Per
me la persona più attraente è
Sonsoles». E il giornalista,
annaspando: «Diciamo almeno
la donna più interessante…»
«Sonsoles»,risponde il presidente
con raggiante monotonìa.
Raggiante perché fino a prova
contraria l'unica donna della sua
vita, da quando nell'81 compì
ventun anni è davvero Sonsoles.
È l'anno in cui il colonnello
Tejero tenta l'estremo golpe
franchista, il padre di Sonsoles è
un militare di lungo corso, ma
non muove un dito. E poi, per
loro, la cosa più importante è il
loro rapporto. Lui era nato nel
1960. Lei di un paio d'anni più
giovane Si erano incontrati alla

facoltà di legge di Leon. E fu
amore a prima vista. Si misero
assieme e non si lasciarono più.
Si sposarono con rito religioso il
27 gennaio del 1990
nell’eremitaggio di Nostra
Signora di Sonsoles nella città di
Avila, dove lei era nata. Quando
gli si chiese perché mai si fosse
sposato religiosamente Luis
rispose tranquillo: «Mia suocera
ci teneva tanto… E per me non
faceva gran differenza». La

verità è che il presunto
mangiapreti Zapatero crede
assolutamente nel matrimonio.
«Sì - dice in un'altra circostanza
- credo nel matrimonio. Nel
rapporto di coppia stabile, che a
me pare fecondo»: e poi giù un
lungo discorso sull'educazione
sentimentale e, ovviamente,
sulla laicità. Sta di fatto che la
coppia ha due figlie Laura
(1993) e Alba (1996), e che
piova o nevichi o che caschi la
Moncloa, in casa Zapatero si fa
colazione la mattina alle otto
meno dieci e cena alle nove meno
un quarto tutti e quattro insieme,
salvo quando lui è fuori Madrid.
Certo, lei ha disertato almeno in
parte la carriera artistica cui
sembrava avviata per amore
della famiglia. La sua passione
vera è la musica. Fece parte del
coro Universitario di Leon,

insegnava musica in una scuola
privata. Quando Luis diventò
segretario del Psoe, i due
dovettero trasferirsi da Lion a
Madrid.
Per Sonsoles non furono tempi
facili. Non è facile in Spagna
acconciarsi al ruolo di «seconda
signora» perché l'unica first lady
esistente è la Regina. Sia lei che il

marito fecero ogni tentativo per
salvaguardare la loro vita
privata, specialmente quella di
lei. La stampa incombeva, un
canale televisivo suscitò polvere
rivelando che Sonsoles, figlia di
un militare, d'estate andava con
le figlie a nuotare in una piscina
della Guardia Civil e lo faceva,
povera, nelle ore in cui la piscina

era chiusa ai soci. Lei non dà
tuttavia l'addio al primo amore.
Quasi in segreto canta nel coro
del Teatro Reale e intende
rimanerci comunque vadano le
cose politiche. Nel 2005 canta in
provincia della Mancia in una
rivisitazione del Don Chisciotte.
Ancora furtivamente il 10
maggio del 2007, durante la
importante campagna per le
amministrative, va a cantare a
Parigi nel coro della Carmen.
Tante domande maligne, ma il
giorno della vittoria Sonsoles
appare in pubblico col marito.
Nel 2007 la famiglia ha
comprato per 440mila euro un
villino al mare. I nemici gli
fanno ancora le pulci. L'unica
«macchia» che trovano è che la
casa sta in un complesso
residenziale abbastanza vicino
alla località che viene
considerata la culla del nudismo
spagnolo. E se la coppia
presidenziale cambiasse
improvvisamente stile di vita?

Zapatero tiene a battesimo l’«alleanza di civiltà»
L’iniziativa fu promossa dalle Nazioni Unite per contrastare i paladini dello «scontro»

■ / Parigi

Tra le misure concrete
la creazione di un corpo
di volontari e progetti
per l’integrazione
degli immigrati

Kabul, al bando
il film «Cacciatore
di aquiloni»
Il governo: scene scabrose, rischio di violenze
Bush manda in Afghanistan altri 3200 soldati

Una scena
tratta

dal film
«Il cacciatore

di aquiloni»

La Paramount
aveva già trasferito
all’estero
i bambini protagonisti
della pellicola

Ma già si vendono
le copie pirata
perché gli apparecchi
dvd sono diffusi anche
nelle classi meno agiate

Il primo ministro Zapatero con la moglie Sonsoles Espinosa Foto Epa

Gli inseparabili
Zapatero
insieme dall’università
Lui: «È vero, credo
nel matrimonio»

L’Unione Europea
discute la nomina
di un inviato
speciale a Kabul
L’Italia si candida

PIANETA

IL RITRATTO

Cecilia Ciganer-Albniz, ex moglie
del presidente della Repubblica
franceseNicolasSarkozy,staperri-
sposarsi. Lo rivela il settimanale
«Chi». Con un blitz la ex premie-
re dame potrebbe unirsi in matri-
monio con il pubblicitario Ri-
chard Attias già nei prossimi gior-
ni.LacerimoniaèprevistaaGine-
vraoaMontecarlo.Lanotiziaarri-
vadopoquelladellenozze-secon-
dolastampafrancese-giàavvenu-
te giovedì scorso del presidente
Sarkozy con la modella-cantante
italiana Carla Bruni e che l’Eliseo
non ha finora smentito.
Intanto Louis Sarkozy, il figlio mi-
noredelpresidentefrancese,hari-
cevuto minacce di morte da uno
sconosciuto entrato in possesso
del suo numero di cellulare. Lo ha
confermato il ministro dell’Inter-
no francese.

TELENOVELA SARKOZY

Anche Cecilia
pronta
a nuove nozze

■ di Toni Fontana

GIANCESARE FLESCA
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IL FILO Si riprende domani al ministero del

Lavoro, con Cesare Damiano intento a

«esplorare» obiettivi e buona volontà come

ha già fatto ieri. Sindacati e imprese sono

sempre divisi, Fe-

dermeccanica ha

scelto la linea dura,

senza un accordo a

breve darà aumenti non con-
trattati.E farà lostessosegli scio-
perinoncesseranno.Èquesta la
sintesi di una giornata che do-
po l’ultimatum delle imprese e
laconseguenterotturadellatrat-
tativa per il contratto delle tute
blu, ha visto proteste sponta-
nee e blocchi stradali da parte
degli operai, mentre il direttivo
delle imprese minacciava il
fai-da-tecioèaumentiunilatera-
li anche detti «elargizioni» o
«mance» a seconda dei punti di
vista. Un gesto che, una volta
compiuto, avrebbe ripercussio-
niseriesupiùtavoli,acomincia-
redaquellodellaconcertazione
sui salari che il governo intende
aprire per restituire potere d’ac-
quisto alle famiglie e aumenta-
re laproduttivitàdel sistemaIta-
lia.Adirlochiaroetondocipen-
sano da Palazzo Chigi, nel soli-
to briefing serale si ammonisce
Federmeccanica: «No ad atti
unilaterali, sono un ostacolo al-
la riuscita della trattativa». Ri-
schiaanche il confrontosul rin-
novo del modello contrattuale,
ed è Raffaele Bonanni a paven-
tare il «blocco del dialogo con
Confindustria».
I big di Cgil, Cisl e Uil e Confin-
dustria si sonoconfrontati piut-
tosto duramente. Per Luca di
Montezemolo, «una parte del
sindacato,FiomeFim,nonvuo-
le la chiusura del contratto».
«Gli imprenditori - sottolinea -
sono stati gli stessi nei 18 con-
tratti. È l’interlocutore che è di-
verso». «Se è così forse il proble-
ma è Federmeccanica», ribatte
Guglielmo Epifani il quale spe-
ra che le imprese non diano se-
guito alla decisione di fare elar-
gizioni, «sarebbe una scelta gra-
ve - commenta - con un chiaro
significato di delegittimazione
della sedecontrattuale e dell’in-
terlocutore». Toni analoghi da
Bonanni e da Luigi Angeletti, a
riprova che non solo il fronte
unitariotiene(nonostantequal-
checrepa incasaUilmincui siè
dimesso Giovanni Contento,
segretarionazionale),malecon-
federazioni appoggiano piena-
mente le loro categorie me-
talmeccaniche. «Guardando il
modo in cui Federmeccanica
ha gestito le fasi conclusive del-
la trattativa, credo che abbia
programmato scientificamente
di non fare l’accordo», è l’accu-
sadiAngeletti,per ilquale tutta-
via «ci sono ancora margini».
Si vedrà già da domani. Le sorti
del contratto sono ora affidate
al lavorìo del ministro Damia-
no. Ieri l’ex sindacalista della

Fiom ha cominciato di buon
mattino a ritessere la tela. Ha
prima incontrato i segretari di
Fiom, Fim e Uilm, Rinaldini,
CapriolieRegazzi,quindi ilpre-
sidente di Federmeccanica, Ca-
learo. Nel pomeriggio ancora i
sindacati eancora,molto a lun-
go, il capo delle imprese. Si trat-
ta di un giro esplorativo non di

una mediazione. «Lavoriamo
per favorire la ripresa della trat-
tativa tra le parti», ha sintetizza-
to in serata il ministro del Lavo-
ro,«cerchiamodicapirequalisi-
ano i punti di reciproca convin-
zione a cui sono arrivate».
Aparole la volontànon manca,
«siamo pronti a riprendere il
confrontonella formaeneimo-

diche ilministroDamianoriter-
ràopportuni»diceper i sindaca-
ti Gianni Rinaldini segretario
della Fiom. «Non siamo qui per
rompere», gli fa eco Massimo
Calearo.
Ma i buoni propositi non sono
gratis. Con una nota le imprese
metalmeccaniche chiariscono
chelacondizioneper sospende-

re «l’erogazione di anticipi sui
futuriaumenticontrattuali»de-
cisa all’unanimità dal direttivo,
èche i sindacati sospendano«le
proclamazionidi sciopero».«Le
protestesonospontanee», repli-
canoFiom,FimeUilm.Giorgio
Caprioli per la Fim afferma che
non verranno proclamati scio-
perinazionali,ma leRsuhanno

«margini di autonomia che
ognunousacomevuole»;Toni-
no Regazzi per la Uilm confer-
machechiederà alle confedera-
zioni «lo sciopero generale per-
chéicontrattinonsi fanno».Su-
gli scioperi, chiosa Rinaldini,
«aldi làdel fattochesianoprevi-
sti o meno, le parti fanno quel-
lo che ritengono opportuno».

●  ●

Metalmeccanici, Damiano prova a ricucire
Montezemolo provoca: Fiom e Fim non vogliono firmare. Palazzo Chigi: no ad atti unilaterali

Epifani
Altri accordi si fanno
se non si chiude
questo contratto
la responsabilità
è di Federmeccanica

L’Italia non solo è poco competitiva, ma
soprattutto è poco «libera» dal punto di vista
economico. E quanto emerge dalla classifica
dell’Index of Economic Freedom 2008 - la
classifica annuale della libertà economica,
elaborata dalla Heritage Foundation e dal Wall
Street Journal. Hong Kong si afferma com
prima economia mondiale in tema di libertà
imprenditoriale mentre il Belpaese si colloca al
sessantaquattresimo posto, peggio rispetto al
2007. Prima dell’Italia, anche Albania e Belize.

Bonanni
Il presidente di
Confindustria cerca
pretesti e fa solo
propaganda, rischia
di bloccare il dialogo

Angeletti
Visto come si è mossa
Federmeccanica
ha programmato
scientificamente
di non fare l’accordo

■ di Giampiero Rossi

DISTURBO Chissà se gli

automobilisti rimasti blocca-

ti ieri mattina al casello di

Ancona sud dell’A14 hanno

pensato di più al fastidio

provocato da quei rompi-

balle di operai metalmeccanici
che manifestavano sull’autostra-
daose, invece,qualchememoria
della tragedia della Thys-
senKrupp li ha indotti a guardare
con occhi di versi lo striscione
cherecitava«Milleeuro:provate-
ci voi». Già perché dopo il dolo-
re, dopo l’attesa delle feste di fine

anno,dopolebelleparolee ibuo-
ni propositi, ieri - inevitabilmen-
te - è tornata a esplodere la rabbia
diun’interacategoriadi lavorato-
ri malpagati, dimenticati e avver-
sati da vivi, compianti e compre-
si soltanto da morti (ma solo se il
decesso è multiplo, s’intende).
Ieri, comunque, la notizia della
rotturadelle trattativeper l’enne-
simosoffertorinnovocontrattua-
le che dovrebbe portare quei 117
euro lordi (media al terzo livello)
ha fatto scattare immediata e
spontanea la protesta in tutte le
fabbriche italiane: dalla cattedra-
le di Mirafiori ai porti marchigia-
ni, dal Friuli alla Campania, con
scioperi, cortei, blocchi stradali e
e ferroviari, rumorose manifesta-
zioni fin sotto le finestre di Con-

findustria, in viale dell’Astrono-
mia a Roma.
«È comprensibile la reazione e la
rabbia dei lavoratori - riassume il
segretario della Fiom torinese,
Giorgio Airaudo - Federmeccani-
ca dice una bugia quando offre
120 euro, perché in realtà ne of-
fre solo 96 e in cambio chiede
quattro giornate di lavoro in più,

usandola tecnicadell’ultimatum
che non ha nulla a che fare con
una trattativa. I padroni dicono
di comprendere le condizioni sa-
lariali e di vita dei lavoratori ma
nei fatti si smentiscono». Attor-
no a lui centinaia di operai della
Fiat che hanno fermato a sin-
ghiozzo le carrozzerie, le presse e
lemeccaniche,mentre inaltrezo-
nedella capitale industrialed’Ita-
lia, ancora ferita dai lutti dell’ac-
ciaieria, hanno scioperato spon-
taneamente anche alla Lear, alla
Pininfarina e alla Magneto Whe-
els e circa 300 lavoratori hanno
fatto un corteo su corso Allama-
no, cui si sono aggiunti un centi-
naio di dipendenti della Bertone,
in presidio permanente davanti
all’azienda. Loro quei soldi li vo-

gliono, ne hanno bisogno, non
possono accettare di sentirsi dire
che sono troppi se non sono ac-
compagnati dalla contropartita
di altro tempo (obbligatorio) da
offrire al lavoro in fabbrica.
Nellestesseorecirca500lavorato-
ri delle imprese dell’area di Porto
di Marghera hanno manifestato
all’interno della stazione di Me-
stre, occupando anche i binari e
bloccando, così, la circolazione
ferroviaria. E il bollettino della
protesta operaia «contro l’arro-
ganza di federmeccanica» si al-
lunga id ora in ora: dall’autostra-
da A7, Genova-Milano, bloccata
per un po’ da un centinaio di di-
pendenti della Acerbi Viberti al-
l’altezza del casello di Castelnuo-
vo Scrivia, alla manifestazione

dei metalmeccanici sulla A8, in-
terrotta tra Castronno e Varese. E
poiPiacenza,Genova,Pontedera,
Firenze, Cassino, Castellamma-
re, dove il blocco sulla statale sor-
rentina è durato circa due ore ed
èstatoattuatodacirca300lavora-
tori della Fincantieri. «È questa -
sostiene il segretario della Fiom
di Napoli, Massimo Brancato - la
prima risposta che viene da una
importantissima fabbrica all’at-
teggiamento di Federmeccanica
cheintendeconlepropriepropo-
ste peggiorare le condizioni di la-
voro elargendo in cambio au-
menti salariali risibili». Tensione
adAsti,doveuncamionhaforza-
toilbloccodeglioperaidellaOca-
va, ferendonedue.Malaprotesta
è destinata a proseguire.

Scendono in Italia i consumi petroliferi. A
dicembre hanno fatto segnare un calo del
2,9% (meno 215mila tonnellate) rispetto
allo stesso mese del 2006. Un dato che
conferma l’andamento complessivo
dell’anno che ha fatto registrare un meno
3,2% rispetto al 2006. In particolare la
benzina è scesa del 7,9%, mentre il
gasolio per autotrazione ha mostrato una
flessione dell’1,7% nonostante l’aumento
delle immatricolazioni.

«Dissenso e pluralismo, ma nel rispetto della Cgil»
Il direttivo della confederazione riprende il confronto sulle regole e la democrazia

NODI Anche se si tratta di
giornate a dir poco dense di
impegni e di fronti aperti, la
Cgil non dimentica le que-

stioni interne rimaste aperte e in
attesa di chiarimenti.
Dopo l’aspra battaglia divampa-
ta in autunno tra alcune anime
del sindacato attorno al referen-
dum sul protocollo del welfare,
il segretario generale Guglielmo
Epifani era deciso a fare chiarez-
za sui rapporti interni in corso
d’Italia. E ha iniziato a farlo ieri,
nel corso del direttivo della Cgil.
«Il confronto e il pluralismo so-

no naturalmente legittimi e na-
turali - ha detto Epifani - ma il li-
mite sta nel rispetto delle regole
e degli interessi dell’organizza-
zione».
Quindi ha spiegato che «da tutti
i territori e le categorie è venuta
la conferma alla validità di quel-
l’accordo e della consultazione
democratica».Restano,però,«al-
cuni problemi» sulle scelte fatte
inquellacircostanzadaareepro-
grammatiche dell’organizzazio-
ne (cioè Fiom e Rete 28 aprile). E
GuglielmoEpifaninonhanean-
che rinunciato a ribadire che la
manifestazione di Firenze con-
tro l’accordo sul welfare firmato
il 23 luglio scorso è stata «un
grande errore» contro le regole

dellaCgil. E«senonèunproble-
ma stare in Cgil in opposizione,
lo diventa - ha osservato il segre-
tario - se si lavora e si costruisco-
no progetti con organizzazioni
sindacali distinte ed estranee ai
valori ed alle scelte del sindacali-
smo confederale e della Cgil».
Parole dure, pesanti, nette, che
comunque erano già state pro-
nunciate dal leader Cgil nei me-
si scorsi, e che attendevano sol-
tanto una ratifica formale, un ri-
chiamo, comunque - per il mo-
mento almeno - un po’ sopito
dallevicendedipiùstringenteat-
tualità. Durante il direttivo, in-
fatti, non è stato annunciato al-
cun provvedimento ma «solo
una reprimenda» nei confronti

dalla Fiom e della Rete 28 Aprile
per le divergenze manifestate
sul welfare.Così, almeno, secon-
do il segretario nazionale della
Fiom,Giorgio Cremaschi, uno
dei bersagli principali degli strali
di Epifani. «C’è stata la relazione
di Epifani che ha dedicato due
minuti alle questioni interne -
ha detto Cremaschi - restano i
dissensi e discuteremo. Mi pare
che c’è da fare un chiarimento,
come Rete 28 Aprile rivendiche-
remo il diritto a fare opposizio-
ne in Cgil e consideriamo que-
staunarisorsa.Certoc’èunabat-
taglia politica, ma che si fa con
le regole della Cgil». Il direttivo,
però, prosegue anche oggi.
 gp.r

■ di Felicia Masocco / Roma

Trovato l’accordo per il rinnovodel contrattonazionaledi la-
voro dei circa 45.000 addetti del settore gas-acqua: i lavoratori
avranno un aumento di 113 euro. A comunicarlo è stata Federu-
tility,chehasottolineatocome«l’accordoèstatostipulatoadap-
pena 15 giorni dalla scadenza senza neanche un’ora di sciope-
ro». L’aumento medio sui minimi, fanno sapere i segretari gene-
rali di Filcem-Cgil, Femca-Cisl, Uilcem-Uil, Alberto Morselli, Ser-
gioGigli,AugustoPascucci,èdi113eurosulquinto livello,distri-
buiti in tre tranches: 44 euro, dal primo gennaio di quest’anno;
42eurodall’inizio del2009e27 eurodalprimo agosto dello stes-
so 2009. Quindi, nel biennio 2008-2009 entreranno a regime
nelle buste paga dei lavoratori 1.982 euro medi. Soddisfatto an-
che il presidente aggiunto di Federutility, Mauro D’Ascenzi, che
ha commentato: «Abbiamo concluso l’accordo senza disagi per
il Paese e con grande collaborazione tra le parti. Le aziende han-
no capito le necessità di recupero del potere d’acquisto dei salari
e i lavoratori hanno mostrato comprensione verso le esigenze di
sviluppoaziendale.Maalnostro sensodi responsabilitàoraside-
ve aggiungere un segnale istituzionale. Le ex-municipalizzate
non resisteranno molto con oneri contributivi illegittimamente
superiori di oltre il 4% rispetto a quelli pagati dai privati».

Le fabbriche si preparano a una battaglia lunga e dura
No degli operai alle «bugie» degli industriali: parlano di 120 euro quando in realtà ne offrono 96

HANNO DETTO

CONSUMI PETROLIFERI IN CALO
NEL 2007 SONO SCESI DEL 3,2%

Il presidente degli Stati Uniti, George W.
Bush, ha invocato l’intervento dell’Opec
affinché aumenti la produzione e riduca
i costi del petrolio. «Il prezzo è troppo
caro - ha detto nel corso della sua visita
in Arabia Saudita - e mette in difficoltà
la nostra economia»

IL BELPAESE MENO COMPETITIVO
ANCHE DI ALBANIA E BELIZE

RINNOVO
Per il settore gas-acqua 113 euro in due anni

ECONOMIA & LAVORO

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.

Da Nord a Sud
scioperi, blocchi
e manifestazioni
La protesta ferma
anche Mirafiori

■ / Milano

Gli operai di Porto Marghera protestano contro la rottura delle trattative per il rinnovo del contratto Foto Ansa

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it
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GIANLUCA LO VETRO

BOLLETTINO Conti pub-

blici «in significativo miglio-

ramento». Arriva anche da

Bankitalia il riconoscimento

allo sforzo fatto sul fronte

del risanamento. Sia il defi-

cit che lo stockdidebito sulPil sa-
rannoafine2007inferioriaquan-
to stimato (rispettivamente 2,4 e
105%). Ma questo è forse l’unico
dato tutto in positivo (assieme a
quello sulla crescita delle entrate
tributarie) dell’ultimo bollettino
economico divulgato ieri dalla
banca centrale. Bene i conti, ma
molto male le prospettive di cre-
scita. Secondo gli economisti di
Via Nazionale il 2008 finirà con
un aumento del Pil di appena un
punto percentuale. A luglio scor-
so si stimava un +1,7%: lo stesso
prevede la Finanziaria appena va-

rata. Ma nel giro di mezzo anno
tutto lo scenario internazionale è
mutato in peggio, soprattutto per
due fattori: il prezzo del petrolio e
ilmercatodei cambi, con uneuro
sempre più forte rispetto al dolla-
ro. Si chiamano «shock esogeni»,
cioè «malanni» che arrivano da
fuori e che si abbattono con forza
sullanostra fragileeconomia.An-
che se tutta l’Europa sta subendo
revisioni analoghe. E non è finita
qui: il quadro delineato non sem-
bra neanche il più pessimistico
possibile.«Visonorischidiunral-
lentamento ciclico - si legge - ne-
gli Stati Uniti e in altri Paesi avan-
zati, più brusco di quello qui ipo-
tizzato. I rincari delle materie di
basepotrebberorivelarsipiùdura-
turi» del previsto.
Per le famiglie i tempi si fanno
sempre più duri. A segnalarlo è il
ristagno dei consumi registrato
nella seconda metà del 2007 : un
dato che in prospettiva potrebbe
peggiorare in una netta frenata.
Negativa è anche la stima sul red-

dito disponibile reale che «rallen-
terebbe ancora più marcatamen-
te». Il bollettino nota poi come
per tutto il 2007 siano diminuiti i
consumi alimentari e che il livel-
lodi indebitamentoha raggiunto
il50%del redditodisponibile.Sui
bilanci familiari si è abbattuta an-
che la crisi dei mutui «sub pri-
me»: per pagare solo il servizio
del debito (cioè gli interessi) si
consuma il 7,6% del reddito di-
sponibile. L’aumento, spiega la
Banca d’Italia, è dovuto per circa
la metà all’aumento dei tassi, in
particolare per i mutui a tasso va-
riabile che rappresentano oltre

tre quarti del totale e risentono
del significativo rialzo dei tassi in-
terbancari registrato a partire da
agosto, in concomitanza con
l’acuirsi della crisi del settore im-
mobiliare statunitense. Un au-
mento di mezzo punto del tasso
interbancario detemina un incre-
mento del servizio del debito pari
inmediaacirca lo0,6%del reddi-
todisponibiledelle famiglie.L’ag-
gravio, sottolinea la Banca d’Ita-
lia, risulta maggiore per le fami-
glieconiredditipiùbassi, caratte-
rizzate da un’incidenza della rata
sulredditomediamentepiùeleva-
ta. La crisi dei «mutui ad alto ri-
schio» ha fatto energere anche
delle rigiditànel sistemadelcredi-
to. Secondo i calcoli dell’ufficio
studi, nel 2007, le entrate tributa-
rie sono aumentate del 4,8%
(18,8 miliardi) rispetto al 2006,
grazie soprattutto al balzo del-
l’Ires. Una nota delle Finanze sot-
tolinea come il dato sia in linea
con quello appena divulgato dal
ministero.

EFFETTO DOMINO Anche in economia un

conto è sapere le cose, un altro toccarle con

mano. Un esempio doloroso lo si è avuto ieri

dall’America, con il colosso bancario Citi-

group che ha reso no-

ti i dati relativi al quar-

to trimestre. Che si

trattasse di numeri

assai poco rassicuranti, a causa del
perduraredellacrisideimutuisub-
prime, lo sapevano un po’ tutti,
ma, appunto, l’ufficializzazione
dapartedell’istitutodiunaperdita
trimestrale record di 9,83 miliardi
di dollari ha comunque avuto l’ef-
fetto di una mazzata sui principali
mercati azionari, a cominciare da
quelli del vecchio continente che
siapprestavanoachiudere lasedu-
ta.
Come se non bastasse, a raggelare
l’atmosferaci sonostatianche ida-
timacroeconomiciUsa,con l’indi-

cazione di una contrazione delle
vendite al dettaglio nel mese di di-
cembre,chehannoalimentato i ti-
mori, se non la certezza, di una
possibile recessione in arrivo, tan-
to più che i prezzi alla produzione
nel 2007 hanno registrato il mag-
gior rialzo degli ultimi 26 anni ne-
gli Stati Uniti. Un dato quest’ulti-
mochehaparticolarmente inquie-
tato gli analisti perché potrebbe li-
mitare la libertà di manovra della
Fed sui tassi di interessi per il ri-
schiodi un aumentodella pressio-
ne inflattiva.
Morale della storia, le borse euro-
pee si sono avvitate verso il basso,
bruciandolabellezzadi205miliar-
di di euro come certificato dal calo
dell’indice paneuropeo Stoxx 600
che ha lasciato sul campo il
2,56%. In particolare, Parigi è sci-
volata del 2,83%, Londra del 3%,

Francoforte del 2,27% e Amster-
dam del 2,93%.
Quanto a Piazza Affari, non pote-
vacertofareeccezione,ancheseal-
la resa dei conti la perdita si è atte-
stata fra i livelli più bassi. Alla fine
l’indicatore principale, il Mibtel,
ha lasciato sul campo il 2,31% a
27.551 punti, mentre lo S&P/Mib
è arretrato del 2,3% a quota
36.682. Da sottolineare pure il da-
torelativoalvolumedellecontrat-
tazioni. Infatti, gli scambi sulla
piazzamilanesesonorisultati inri-
presa, per un controvalore di 5,4
miliardidi euro, quasi ai livellidel-
lemedieregistratenell’annoappe-
na concluso.
Un andamento che in pratica, al
pari di quanto accaduto in Euro-
pa,nonharisparmiatonessunset-
tore. In particolare, sono finiti sot-
to pressione Fiat (-3,12%) ed Eni
(-2,44%) quest’ultima l’azione a
maggior capitalizzazione di tutto
il listino di Piazza Affari. Tra le al-
tre blue chip forti cali tra i bancari,
con Unicredit (-3,07%), Intesa
(-3,49%) e Bpm (-2,53%). Giù Me-
diolanum (-4,63%), male Luxotti-
ca(-4,25%),Parmalat(-4,46%), Im-
pregilo (-4,77%), Prysmian
(-4,50%), e Tiscali (-5,88%),
TornandoallevicendediOltreoce-

ano, Citigroup ha annunciato, ol-
tre alla maxi perdita nel trimestre,
anchesvalutazioniper18,1miliar-
di di dollari, con la previsione di
unariduzionefinoal40%deldivi-
dendo. Contemporaneamente, il
numero uno delle banche Usa ha
comunicato l’arrivodicapitale fre-
sco per 12,5 miliardi di dollari.
Anche in questo caso a prestare
soccorso - ad un prezzo reso inevi-
tabilmente conveniente in quan-

to depresso dalle perduranti ten-
sioni sul settore della finanza e del
credito - contribuiranno diversi
fondi sovrani di paesi emergenti e
investitori mediorientali, carichi
di contanti ottenuti dai proventi
petroliferi.
ImiliardigiungerannodallaSinga-
pore Investment, che rileverà una
quota del 4%, mentre tra gli altri
“soccorritori” si contano la Capi-
tal Research Global Investors, la
Capital World Investors, la Ku-
wait Investment Authority, e la
New Jersey Division of Invest-
ment controllata da principi del-
l’ArabiaSaudita.Loscorsonovem-
bre Citigroup aveva già annuncia-
to un rifinanziamento da 7,5 mi-
liardi di dollari da parte della Abu
Dhabi Investment Authority in
cambiodiunoquotadel4,9%del-
l’istituto.

STEVE JOBS, fondatore e guida di Apple, presenta il

MacBook Air, il pc supersottile e superleggero, durante il suo

intervento alla MacWorld Conference di San Francisco

APPLE Il computer supersottile

PREZZI Il Garante per la
sorveglianza dei prezzi, co-
nosciuto ormai come Mi-
ster Prezzi, ha un nome. Si

chiama AntonioLirosi, 47 anni,
economista,già“MrLiberalizza-
zioni”, braccio destro del mini-
stro dello Sviluppo economico
Pierluigi Bersani nella stesura
delle tre lenzuolate di apertura
delmercato.Lirosiè statonomi-
nato ieri dal governo come il
nuovo guardiano contro l’infla-
zione.
Un ruolo di difficile interpreta-
zione. Lirosi, che si è presentato
dicendo di non avere «la bac-
chetta magica», non avrà poteri
sanzionatori ma solo di «moni-
toraggioesorveglianza,di infor-
mazione e sensibilizzazione dei
consumatori e di promozione
delle iniziative virtuose di colo-
ro che decidono di abbassare i
prezzi».
In questo suo nuovo ruolo Liro-
sipotrà«isolarefenomenispecu-
lativi anche attraverso un siste-
ma istruttorio» che farà perno
sulle segnalazione dei cittadini

(tramite le Camere di Commer-
cio o, da oggi, direttamente con
una e-mail al sito www.osserva-
prezzi.it), stringere «una più for-
te collaborazione con la Guar-
dia di Finanza», rivolgersi diret-
tamente in via formale a «chi
pratica prezzi che si discostano
significativamente dalle rivela-
zioni ufficiali». Il tutto però sen-
za la possibilità di irrorare san-
zioni.Per quelle, hadetto Lirosi,
basta la normativa vigente che
fa leva sull’Antitrust, sui Comu-
ni, sul codice penale.
Anche senza bacchetta magica
ilnuovoMisterPrezziavrà il suo
bel dal fare. L’inflazione corre a
ritmi che non si vedevano da
quattroanniaquestaparteeget-
ta inallarme isindacati, inparti-
colare la Uil che parla di «emer-
genza potere d’acquisto». A di-
cembre, ha confermato l’Istat, il
tasso di crescita dei prezzi è arri-
vato al 2,6%, livello raggiunto
soloadottobredel2003,conun
effetto trascinamento sul 2008
dell’1,3% (in pratica anche se
nei prossimi 12 mesi i prezzi ri-
manessero stabili, l’inflazione
non scenderebbe
sotto questa cifra). Come ormai
daqualchemese, iprincipali im-
putati dei rincari sono stati ali-
mentariedenergia, inprimispa-
ne, benzina e gasolio. Tutti pro-
dotti che hanno registrato au-
menti a due cifre rispetto all’an-
no precedente: di oltre il 12%
per il pane, dell’11,6% per la
benzina verde e del 15,3% per il
diesel.Adiminuiresonostati in-
vece i prezzi dei medicinali
(-2,7%) degli apparecchi telefo-
nici (-7%) e delle tariffe aeree
(-1,7%). Tutti settori, ha sottoli-
neato Lirosi, «interessati dalle li-
beralizzazioni di Bersani e che
mostrano dunque che qualcosa
negli ultimi mesi si è mosso».
Le reazionialla nominadi Lirosi
sono state le più disparate. Sod-
disfazione è stata espressa dai
Commercianti, chiamati spesso
in causa per i rialzi dei prezzi.
Confcommercio ha espresso
l’auspicio «che questa nuova fi-
gura possa contribuire ad una
grande “operazione verità” sul-
la questione inflazione». Adu-
sbef e Federconsumatori «non
hannodubbisullecapacitàdiLi-
rosi», ma come altre associazio-
ni,apartiredalCodacons,avreb-
bero preferito che il nuovo Ga-
rantefossedotatoanchediqual-
che potere sanzionatorio in più.

Nel 2007 inflazione
all’1,8%, ma a
dicembre il carovita
è schizzato al 2,6%
ai massimi dal 2003

■ di Bianca Di Giovanni

"La moda deve mantenere la di-
mensione del fruttivendolo, non
dell’ipermercato". In metafora or-
tofrutticola, Kean Etro sintetizza
la filosofia del brand di famiglia
con fatturato di 300 mln di euro
cresciutodel13%.Lasuapasserel-
ladi terra conpatate e ciuffi di lat-
tuga? Un auspicio per il settore a
"tornare ciò che è in natura" ma
ancheunasortadicorollariodel li-
bro “Deluxe. How luxury lost its
luster” (Penguin, 2007) di Dana
Thomas.Secondo la giornalista di
Newsweek, con l’ingresso di Ber-
nard Arnaultnel fashionbusiness
e la costituzione di grandi gruppi
industriali che hanno sostituito le

imprese familiari, si sarebbero
snaturati esclusività e artigianali-
tà,basilariper il luxury. "Daquan-
do il profitto guida ledecisioni del-
le aziende - sostiene Thomas - la
qualità è scomparsa per elevare i
margini economici, complice una
democratizzazione del lusso reso
disponibile al grande pubblico.
Magari solo conunpaiodiocchia-
li con il logo in vista di brand un
tempo esclusivi".
Etro però non ci sta. "Abbiamo ri-
fiutato un sacco di licenze. Si può
essere belli e forti anche da piccoli:
fuori dai gruppi. Lo spirito, la pas-
sione e il sangue che ci mettono
quelli che, come noi, si riuniscono
nel Cdf (consiglio di famiglia) an-
ziché nel Cda (consiglio di ammi-

nistrazione), restano indispensabi-
li". Dissente Ferruccio Pozzoni,
neodirettoreartisticodiValentino
Uomo di Permira. "Non ho subito
alcun condizionamento commer-
ciale. Ho lavorato liberamente so-
lo per consolidare l’identità dello
stile Valentino".
Certo, il marchio che fattura 260

milioni di euro (7/8% uomo,
25% accessori, 7/8% profumi, ri-
manentedonna) restaun’eccellen-
za del made in Italy. Vedi la colle-
zionead alto tasso di smoking, di-
sposta inunarmadioqui chiama-
to "dressing pleasure". Ma proprio
Matteo Marzotto, con esperienza
sia nelle grandi aziende che nel-
l’impresa di famiglia, osserva: "ci
sono nuovi mercati asiatici che ri-
chiedono approcci alternativi al
lusso di nicchia. Se il made in
Italy vuole competere nella sfida
globale,devemantenere lasuana-
turadiartigianato industriale,ela-
borando al tempo stesso delle ri-
sposte anche per questi scenari".
Così, Gucci che realizza il 12,5%
di fatturato con l’abbigliamento e

il 68,9% con gli accessori, ha lan-
ciato uno stile da esule russo con
gadget come la spillina militare
dell’exUrssconlaGalpostodi fal-
ce e martello. Astuzia accessibile
ai più e di certissimo mercato, con
buona pace di marxismo e lenini-
smo, sfrattati dallo stilismo.
Sul fronte del mass market griffa-

to, l’ultimobusinessallettante è lo
skin care: creme per uomini sem-
pre più vanesi. Armani l’ha appe-
na immesso sul mercato dei co-
smetici che, insieme ai profumi,
rappresentano già il 28% del suo
fatturato di 2064 mln di euro
(52% abbigliamento). Alla luce
diquest’ultimodatorecord, lo stili-
sta può confessare candidamente:
"se siparlabenedeivestiti inpeda-
na, lagente checomprauncosme-
tico crede di acquistare qualcosa
di importante". Logica e strategi-
ca, dunque, l’idea di mandare in
passerella un uomo regale che con
un’eleganza di velluto, "induca a
daredel lei". I giovani,poi,ciprove-
rannopiùgustoadaredel tuaide-
odoranti.

Mancoadirlo,nella fabbricadi so-
gni dei defilè di Milano Moda, ter-
minati ieri, le celebrities sono "di
casa" e spesso diventano più im-
portanti degli abiti. Da Cavalli, le
Spice Girls sono state contese a
suon di esclusive dai principali
quotidiani.Una mannaperperso-
naggi come Beyoncé che, pur es-
sendo testimonial del profumo
Diamonds di Emporio Armani,
nonsi èpreoccupatadiandarepu-
re da Donatella Versace col com-
pagno Jay-Z. "Il rapper è molto le-
gato alla stilista", motivano con
imbarazzoall’ufficiostampa.Fat-
to sta, che anche un affare di cop-
pia è diventato una coppia d’affa-
ri, modello supermarket: paghi
uno, ne vengono due.

In Piazza Affari
il Mibtel accusa
un calo del 2,32%
Indietreggiano
quasi tutti i titoli

Mr Prezzi avverte:
non faccio miracoli
È l’economista Antonio Lirosi
Non avrà poteri sanzionatori

■ di Roberto Rossi / Roma

Le perdite Citigroup
mandano a picco
i mercati azionari
L’Europa brucia 200 miliardi. Cade Milano
Pesano anche i segnali di recessione Usa

Bankitalia: meno crescita, bene i conti
Nel 2008 il Pil scende all’1%. Sui bilanci familiari pesa il caro-mutui

Bene l’andamento
delle entrate tributarie
soprattutto
per il balzo in avanti
dell’Ires

ECONOMIA & LAVORO

Per i suoi gadget
Gucci s’ispira alla
ex Urss, Armani
si scatena in creme
e deodoranti

Marzotto: se il made
in Italy vuole ancora
competere deve
mantenere la natura
di artigianato industriale
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■ di Marco Ventimiglia / Milano

MADE IN ITALY Alle sfilate di Milano pettegolezzi e polemiche sull’impatto dei grandi gruppi nella conduzione di ex aziende familiari: si perdono valore e creatività

Il gigantismo rovina la moda? Meglio restare alle dimensioni del fruttivendolo

Antonio Lirosi Foto Ansa
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Si rasserena il clima tra la capo-
gruppo Unicredit e la controllata
Banco di Sicilia, dopo lo scontro
frontaledi settimanascorsaquan-
do, guidato dal presidente Salva-
tore Mancuso, BdS tentò la rivol-
tacovatapermesi,nominandola
propria direzione. «L’interesse di
tuttinoièdiavereungruppoUni-
creditchecresceanche inSicilia»,
dice ecumenico l’amministratore
delegato di Unicredit Alessandro
Profumo, al termine dell’incon-
tro «chiarificatore» avuto a Mila-
no con il presidente della Regio-
ne Siciliana, Salvatore Cuffaro, e
il presidente della Fondazione
BdS,GiovanniPuglisi.Quantoal-
lenuovenomine, «ci stiamo ado-
perando per trovare soluzioni
nontraumatiche»,diceProfumo.
La resa dei conti, insomma, sem-
bra aver riappacificato gli animi.
E il più soddisfatto pare essere lui,
Cuffaro: «Il Banco è un pezzo di
Unicredit (che lo controlla al

100%, ndr), e siamo felici che lo
sia»,dice.Nelmeritodelledecisio-
ni, Cuffaro sottolinea soprattutto
la conferma della convenzione
stilata tra Regione e Unicredit (in
un primo tempo sembrava che
Unicredit l’avrebbe fatta saltare),
«unpatto-diceCuffaro -cheper i
prossimianniregoleràmodalitàe
impegni reciproci, rivedendo in
aumento facoltà creditizie a sup-
porto delle imprese siciliane». La
facoltà di credito del Banco nei
confronti dei propri clienti passe-
rà infatti da 3 a 7 milioni di euro.
Ancora Cuffaro: «Unicredit si è
poi impegnataareimpiegareinSi-

cilia risorse almeno pari a quelle
raccolte sul territorio».
Saràanche istituitounOsservato-
rio socio-economico che col con-
tributodellaFondazioneanalizze-
rà ledinamichedelmercatoedel-
l’economiainSiciliae faràdasup-
porto a imprese e investitori, una
sorta di rilancio del Centro Studi
del Banco.

L’intesaraggiuntaapiazzaCordu-
sio prevede anche che la Regione
manterrà la facoltà di indicare i
consiglieri del Banco di propria
rappresentanza.
Le polemiche intorno allo scon-
tro, pur ricucito, di stampo politi-
co-finanziario (tra l’altro, si parla
del forzista Mancuso come del
possibile successore di Cuffaro al-

la presidenza regionale), sono co-
munque destinate a proseguire.
«L’entusiasmo di Cuffaro appare
del tutto incomprensibile, a me-
noche ilpresidentedellaRegione
non intenda festeggiare per aver
difeso a tutti i costi una concezio-
nedibancacomebracciooperati-
vodegli interessidellapolitica-di-
ceAntonelloCracolici, capogrup-
po del Partito democratico all’As-
semblea regionale siciliana - Cre-
do che la Regione debba vendere
la propria quota di azioni Unicre-
dit (halo0,6%)eutilizzare lesom-
mericavatepercreare fondi chiu-
sial serviziodell’economiasicilia-

na».
Per Piero Mosca, responsabile per
il gruppo Unicredit della Fabi (Fe-
derazione autonoma dei bancari
italiani)Profumo«èstatofintrop-
po cauto» nel gestire la vicenda.
L’accordo con gli azionisti sicilia-
ni, per Mosca, «deve produrre co-
me prima cosa che Mancuso e i
suoi se ne devono andare».
Dopo Cuffaro, Profumo ha visto
ancheCesareGeronzi,presidente
diMediobanca,masisarebbetrat-
tato di una visita di cortesia, indi-
pendente dalla questione BdS.
In serata, poi, si è riunito il Comi-
tato nomine, che ha espresso
«pieno supporto al management
di Unicredit - come si legge in
una nota - per la realizzazione di
unapositiva soluzione chegaran-
tisca una governance del Banco
pienamente in linea con la prassi
del gruppo e un suo positivo ruo-
lonelcontestodell’economiasici-
liana, anche nella prospettiva del
prossimo cda della capogruppo
previsto per il 22 gennaio».

PUNTO L’offerta di Air One presenta «forti

criticità» ed è «caratterizzata da elementi ec-

cessivamente ottimistici». La parola fine al

tormentone Alitalia l’ha messa il ministro del-

l’Economia Tomma-

so Padoa-Schioppa

ieri durante l’interven-

to alla Camera. Se-

condoilTesoro,principaleazioni-
sta della compagnia di bandiera,
l’unica strada che la compagnia
puòpercorrereperusciredallacri-
si - «una missione impossibile» - è
quella tracciata da Air France.
«Air France-Klm ha grande espe-
rienza di integrazioni - ha spiega-
to il ministro - ha un piano indu-
strialecredibilee idoneoarisolve-
re le criticità, propone condizioni
finanziarie migliori di quelle di
AirOne,presentaelevataaffidabi-
lità finanziaria e modesti rischi
Antitrust, prefigura esuberi in li-
neacon ilpianodi sopravvivenza
di Alitalia».
Di diverso avviso Cgil, Cisl e Uil,
ieri a Palazzo Chigi per un incon-
tro con il governo giudicato «in-
soddisfacente» e «interlocuto-
rio». «Dopo mesi e mesi di silen-
zio, oggi, all’inizio della trattati-
va, ancora non abbiamo avuto ri-
spostedalgovernosuqualicondi-
zioni intenda porre nella trattati-
va e su quali garanzie per i lavora-
toridiAlitalia eper il sistema-pae-
se», hanno detto i segretari gene-
rali Epifani, Bonanni e Angeletti.
Ancheperché,hasottolineatoan-
cora Epifani, prima di parlare di
piano industriale bisogna chiari-
re«alcunipunti fondamentali co-
me il numero di voli interconti-
nentali su Malpensa, gli slot, che
finefarà lamanutenzioneequan-
tomeno se l’Alitalia manterrà il
suo nome e i suoi colori. Queste
sono scelte che deve fare il gover-
no». Che riconvocherà le parti.
Intanto ieri sono partiti ufficial-
mente inegoziati inesclusivacon
AirFrance.Alitaliahainfatti invia-
to al gruppo franco-olandese la
lettera con cui sono stabiliti i ter-
minie i tempidelle trattative, sot-
toscritta dalle due parti. Il Tesoro
ha indicato otto settimane per il

negoziato. In due mesi il vettore
francese dovrà presentare un’of-
ferta vincolante, «accettabile»,
che dovrà passare, poi, il vaglio
del governo.
E non sarà solo una questione di
prezzo. Molto dipenderà anche
dal ruolo che Air France-Klm in-
tende dare al vettore italiano. I
francesi hanno escluso la voce
che Alitalia diventi una compa-
gnia regionale. Per Air France la
dimensionedellacompagniaam-
ministrata da Maurizio Prato è
quella di «un vettore nazionale
con copertura mondiale che gio-
cherà un ruolo da protagonista
nell’ambito del gruppo».
L’incontro con i sindacati non è
stato l’unico della giornata. In
mattinataRomanoProdihaaper-
to il Tavolo su Malpensa riceven-
do la delegazione lombarda (ca-
peggiata dal governatore Roberto
Formigoni). Durante l’incontro il
presidente del Consiglio ha riba-
dito «la centralità» dell’aeroporto
per il sistema paese, «anche nella
fase di privatizzazione di Alita-

lia». Al Tavolo, che tornerà a riu-
nirsi la settimana prossima, Prodi
ha aperto la discussione indivi-
duando quattro punti, e oltre alla
centralità dello scalo per il siste-
ma aeroportuale italiano, ha evi-
denziato le opportunità che deri-
verannodalla liberalizzazionedel
traffico aereo, l’impegno del go-
verno sul completamento delle

infrastrutturepreviste, laconside-
razionesull’impiegodiammortiz-
zatori sociali che eventualmente
dovessero rendersi necessari.
Inoltre il governo, che si è detto
contrarioallacancellazionedeidi-
retti dall’Italia verso la Cina e l’In-
dia,«si adopereràper favorireuna
transizione graduale verso un
nuovo assetto dei voli di Malpen-

sa», come chiesto da Formigoni.
Ma nessun passo indietro è possi-
bile sul trasferimento dei voli in-
tercontinentali di Alitalia a Ro-
ma:«Alitalianonè ingradodiali-
mentare in modo efficiente due
hub». Malpensa sarà quindi ridi-
mensionata, almeno inquesta fa-
se. Formigoni si è detto insoddi-
sfatto delle risposte.

■ di Laura Matteucci

Caso Alitalia, sindacati
e Lombardia protestano
Cgil, Cisl e Uil: il governo continua a non rispondere
Padoa-Schioppa: credibile il piano di Air France

«Siamo estremamente soddisfattiper i risultatidellaPiag-
gio nel 2007». Ad affermarlo è il numero uno della Piaggio,
RobertoColaninno,Roma,commentandoirisultatidella so-
cietà relativi allo scorso anno.
«Nonci sonoancora idatidefinitivi,masonoconfermati fat-
turato ed ebitda in crescita e c’è una forte riduzione del debi-
to- spiegaColaninno-e, soprattutto,c’è laconfermadi tutti i
nostri programmi e progetti per gli anni 2008-2010. Il piano
triennale sarà infatti aggiornato al 2010». A proposito della
missioneinIndiadellaprossimasettimana,Colaninnohaaf-
fermato: «La prossima settimana saremo in India per aggior-
nare i programmi di Piaggio. Ci sarà una conferenza stampa
per fare una puntualizzazione sui progetti, i programmi e gli
accordi raggiunti con importanti società indiane e non».
Nessuna preoccupazione del numero uno della Piaggio per
quelcheriguarda l’andamentodel titolo inBorsache, inque-
sto inizio anno, è stato decisamente negativo. «I mercati fi-
nanziari si muovono con logiche proprie - commenta Cola-
ninno - certamente dopo periodi di grande crescita banal-
mentequalchevolta i titoli scendono.Quindinessunapreoc-
cupazione».
Colaninnoha anchegiudicato «eccellente» la conduzione di
Confindustria da parte di Luca Cordero di Montezemolo.

Promessa gradualità
nella spostamento
dei voli da Malpensa
a Fiumicino, per
evitare traumi

Padoa-Schioppa e Maroni ieri durante la discussione alla Camera sulla
vendita di Alitalia Foto LaPresse

Auto low cost, Ratan Tata vuole
vendere la Nano anche in Europa

Secondo il sindacato
Fabi «Profumo è
stato fin troppo
cauto nella gestione
della vicenda»

ECONOMIA & LAVORO

INTERPELLANZA

Il Pd a Prodi:
«Nuova gestione
per le Ferrovie»

Profumo e Cuffaro scelgono strade «non traumatiche»
Finisce con una pacificazione lo strappo del Banco di Sicilia. Il governatore ottiene garanzie da Unicredit

È stato deciso
che sarà riscritta
la convenzione
tra l’Istituto e
la Regione Sicilia

Per Barbara Bertone lettera
di licenziamento firmata dalla madre

PIAGGIO
Colaninno: «Estremamente soddisfatto del 2007»

■ Il presidente del gruppo automobili-
sticoindiano,Tata,RatanTatavuolepor-
tare la Nano, la nuova superutilitaria
low cost, nel Vecchio Continente.
«ConNanovogliamomotorizzaremilio-
ni di famiglie indiane, ma siamo pronti
a venderla anche in Europa. Ne parlerò
con Marchionne» ha detto il manager
indiano in una intervista, confermando
il buon rapporto e la grande collabora-
zione esistente con la Fiat, a prescindere
dall’eventuale interesse italiano per l’au-
to low cost indiana. «L’alleanza con Fiat
- sottolineaRatan-èmeravigliosa:ognu-
nodinoiècompletamente indipenden-
te e libero di sviluppare e vendere pro-
dottiovunque.Sonofiduciosochelano-
stra collaborazione si espanderà nello
sviluppo di nuovi prodotti, non solo in

Indiamasuscalaglobale».LaMelianIta-
lia, società che importa le vetture india-
nenelnostroPaese,neigiorniscorsiave-
va minimizzato l’eventuale arrivo della
Nano nel nostro paese. «Non è previsto
giunga in Italia - avevaprecisato la socie-
tà - avendo il costruttore indiano comu-
nicatocheperorasaràsolo l’India ilmer-
cato di riferimento. Poi, certo, tutto può
accadere.Primadi ipotizzareunsuoarri-
vo in Italia, visto che si tratta di un’auto
piuttosto spartana ci sembra verosimile
invece che possa essere proposta su altri
mercati emergenti».
LanuovavetturadellaTataMotorsè sta-
ta presentata lo scorso 9 gennaio all’Au-
toexpo 2008 di New Delhi. La Nano (in
versione base) costerà circa 2mila euro e
avrà una cilindrata di 624 cc.

L’esecutivo
è contrario
alla cancellazione
dei voli diretti dall’Italia
verso Cina e India

■ Chefinehafatto l’impegnoas-
sunto dal governo per realizzare
entro il 2011 un piano per 1.000
nuovi treniper ipendolari?Èvero
che sono stati soppressi i treni a
lungapercorrenzaedèstato ridot-
to il numero delle fermate degli
eurostar?Sonoquesteduetra ledi-
verse domande che 35 senatori
dell’Unione (primo firmatario il
vicepresidentedelgruppoPd,Lui-
gi Zanda) hanno rivolto al presi-
dentedelconsiglio inun’interpel-
lanza sullo stato delle Ferrovie,
presentata ieri a Palazzo Madama.
«L’interpellanza - spiega Zanda -
vuole fare chiarezza, capire verso
qualeassettoemodellogestionale
stanno andando la Fs nel medio e
lungoperiodoovverosela struttu-
raattuale,holdingesocietàopera-
tive, è definitiva». «All’aumento
dei costi a carico dei cittadini e al-
le ingenti risorsedestinatealleFer-
rovie - prosegue - non sembra, in-
fatti, corrispondere una maggiore
efficienza dei servizi, in termini di
frequenza dei treni, di puntualità,
dicondizioni igienicheediaffolla-
mento». Si segnala che il costo del
trasporto ferroviario, per i pendo-
lari, ha subito un aggravio di circa
il 30% a causa delle decisioni uni-
laterali delle Fs su abbonamenti,
pagamentoobbligatorioperglieu-
rocityplus anche per i pendolari e
il divieto di utilizzare gli abbona-
menti per i treni di fascia alta an-
che per quelli di categorie inferio-
ri. Gli interpellanti ritengono che
questa situazione sia anche dovu-
to al «barocco sistema di gover-
nance istituzionale» delle Fs che
facapoadueministeri (Infrastrut-
tureedEconomia), situazioneche
genera conflitti e sovrapposizioni
«che pregiudicano l’efficienza del
servizio». Sarebbe perciò necessa-
ria - chiedono - una direttiva al fi-
ne di semplificare l’assetto gestio-
nale e il sistema di controlli.

Cuffaro e Profumo ieri nella sede Unicredit a Milano Foto Ansa

■ di Roberto Rossi / Roma

■ Non accenna a placarsi la dinasty fa-
miliare della Bertone, che si intreccia or-
mai indissolubilmente con l’evolversi
delle trattative economiche per il salva-
taggio del gruppo: la presidente Lilli Ber-
tonehalicenziato lafigliaBarbara,giàso-
spesa da qualche giorno dall’incarico di
direttore generale, per aver agito contro
gli interessi del gruppo.
La contrapposizione tra la vedova di
Nuccio e le figlie Barbara e MarieJeanne
si era fatta più forte nelle scorse settima-
ne con l’apertura delle due strade alter-
native per il salvataggio del gruppo: da
una parte il progetto dell’ex manager
Fiat e Telecom Gianmario Rossignolo e
dall’altra la proposta di acquisto portata
avanti in gran segreto tra Domenico Re-
viglio e Lilli Bertone.

Ieri il Tribunale Fallimentare di Torino
ha avviato le procedure per l’ammini-
strazione controllata dell’azienda e ha
fissatounanuovaudienzaper l’8 febbra-
io.Entro quella data si dovrebbechiarire
definitivamenteilpianoindustrialemes-
so a punto dal fondatore della Prototipo
Domenico Reviglio, unica strada ormai
praticabile per evitare il passaggio del-
l’amministrazionedelgruppoauncom-
missario governativo.
L’epilogo è stato annunciato dalla stessa
Barbara Bertone. «La lettera di licenzia-
mento-detto -mièstata recapitatapres-
so la mia abitazione». Barbara Bertone
era in azienda dal ’91 ed era stata nomi-
nata prima direttore finanziario nel
2002 e poi a maggio del 2007 direttore
generale.
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1,4886 dollari -0,001
160,0200 yen -0,530
0,7565 sterline -0,004
1,6218 fra. svi. -0,005
7,4451 cor. danese -0,000
25,9050 cor. ceca +0,040
15,6466 cor. estone +0,000
7,8330 cor. norvegese +0,006
9,3965 cor. svedese -0,002
1,6533 dol. australiano -0,002
1,5096 dol. canadese -0,008
1,8842 dol. neozelandese -0,001
253,6800 fior. ungherese +0,240
3,5738 zloty pol. -0,008

Bot a 3 mesi 99,40 3,38
Bot a 6 mesi 98,12 3,33
Bot a 12 mesi 96,24 3,40
Bot a 12 mesi 96,90 2,99

Cambi in euro

A
A2A 5635 2,91 2,91 -0,58 -5,95 11198 2,91 3,12 0,0700 9116,75
Acea 26192 13,53 13,49 -0,57 -4,73 261 13,53 14,43 0,5400 2880,78

Acegas-Aps 11637 6,01 5,90 -3,40 -9,06 23 6,01 6,61 0,3000 330,42
Acotel 134377 69,40 68,06 -0,99 -16,57 33 68,27 83,18 0,4000 289,40

Acq. Potab. 6173 3,19 3,08 -8,08 -7,08 689 2,77 3,43 0,1000 114,78
Acsm 2846 1,47 1,46 -3,31 -19,80 26 1,47 1,83 0,0350 68,90

Actelios 13976 7,22 7,16 -4,37 7,60 185 5,99 7,69 0,1000 488,51
Aedes 5154 2,66 2,60 -4,69 -21,98 217 2,66 3,41 0,2500 270,91
Aeffe 3768 1,95 1,94 -4,38 -26,06 225 1,95 2,63 - 208,93

Aem To 4717 2,44 2,43 -0,29 -5,07 449 2,44 2,59 0,0600 1779,83
Aem To w08 1380 0,71 0,71 -1,74 -7,86 4 0,71 0,80 - -

Aerop. Firenze 34619 17,88 17,90 1,76 -0,83 1 17,20 18,03 0,0630 161,53
Aicon 3578 1,85 1,77 -3,23 -13,16 1980 1,76 2,13 - 201,43

Alerion 1242 0,64 0,64 -2,54 -8,87 591 0,64 0,70 0,0050 256,59
Alitalia 1478 0,76 0,76 -2,51 -3,44 6555 0,76 0,79 0,0413 1058,74
Alleanza 16793 8,67 8,65 -0,65 -1,49 3837 8,54 8,80 0,5000 7342,68

Amplifon 6169 3,19 3,16 -2,97 -8,71 1057 3,09 3,49 0,0350 632,17
Anima 3874 2,00 2,00 -1,91 -7,36 101 1,96 2,16 0,1520 210,10

Ansaldo Sts 14946 7,72 7,68 -2,77 -10,76 273 7,66 8,65 - 771,90
Arena 228 0,12 0,12 -3,15 -8,68 960 0,12 0,15 0,0413 86,71

Ascopiave 3234 1,67 1,66 -1,60 -0,65 58 1,67 1,82 0,0250 389,67
Astaldi 7968 4,12 4,08 -2,97 -20,17 241 4,12 5,16 0,0850 405,02
Atlantia 47516 24,54 24,27 -1,18 -4,33 3150 24,22 25,65 0,3100 14029,80

Auto To-Mi 26782 13,83 13,85 -0,43 -7,69 222 13,51 14,99 0,2000 1217,22
Autogrill 20724 10,70 10,65 -2,63 -6,78 2097 10,26 11,48 0,4000 2722,84

Azimut H. 15730 8,12 8,19 -0,61 -8,61 1780 7,59 8,89 0,2000 1179,42

B
B. Bilbao Viz. 28779 14,86 14,85 -3,19 -11,69 0 14,86 16,83 0,1520 -
B. C.R. Firenze 12824 6,62 6,62 -0,02 0,23 360 6,61 6,63 0,1000 5488,64
B. Carige 6392 3,30 3,24 -4,90 -5,44 1996 3,29 3,49 0,0750 4010,07

B. Carige risp 6498 3,36 3,28 -1,09 -1,67 7 3,31 3,44 0,0950 588,47
B. Desio 13186 6,81 6,77 -1,18 -4,22 77 6,57 7,11 0,1432 796,77

B. Desio r nc 13080 6,75 6,71 -1,32 -3,50 3 6,51 7,00 0,1725 89,18
B. Finnat 1565 0,81 0,81 -2,55 -7,52 387 0,80 0,87 0,0130 293,35

B. Generali 11904 6,15 6,04 -2,93 -9,31 132 6,08 6,78 - 684,35
B. Ifis 16028 8,28 8,23 -2,05 -7,56 29 8,28 8,96 0,2400 257,90
B. Intermobiliare 12535 6,47 6,40 -1,54 -9,06 22 6,41 7,12 0,2500 1007,62

B. Italease 13839 7,15 7,00 -6,17 -24,66 2086 7,12 9,49 0,7800 1203,59
B. Popolare 27359 14,13 13,99 -3,28 -6,34 3414 14,13 15,09 - 9050,00

B. Profilo 3327 1,72 1,71 -2,90 -10,38 153 1,72 1,92 0,1470 218,13
B. Santander 25609 13,23 13,14 -3,03 -9,32 11 13,23 14,59 0,1229 -

B. Sard. r nc 29623 15,30 15,22 -1,12 -7,85 4 15,30 16,60 0,5200 100,97
B.P. Etruria e L. 17345 8,96 8,88 -1,79 -4,64 152 8,88 9,39 0,3000 483,15
B.P. Intra 21342 11,02 11,00 1,95 -2,19 16 10,69 11,36 0,2000 620,44

B.P. Milano 16933 8,74 8,74 -2,53 -4,70 4362 8,52 9,18 0,3500 3629,47
B.P. Spoleto 17033 8,80 8,72 -0,46 -5,06 1 8,58 9,27 0,4100 192,47

BasicNet 3344 1,73 1,71 -4,69 -17,17 355 1,73 2,11 0,0930 105,34
Bastogi 560 0,29 0,29 -2,79 -11,67 484 0,29 0,33 - 195,41

BB Biotech 100976 52,15 51,67 -2,07 1,38 1 50,35 52,80 2,0000 -
Bca Ifis w08 3644 1,88 1,82 -9,10 -28,63 24 1,88 2,64 - -
Bco Popolare w10 903 0,47 0,47 -5,48 -29,30 566 0,45 0,66 - -

Beghelli 2047 1,06 1,04 -3,95 -8,17 290 1,05 1,18 0,0150 211,40
Benetton 18091 9,34 9,23 -3,65 -21,94 565 9,34 11,97 0,3700 1706,74

Beni Stabili 1286 0,66 0,66 -1,52 -11,12 3922 0,66 0,75 0,0240 1272,62
Bialetti 2502 1,29 1,26 -2,54 -21,65 0 1,25 1,65 - 96,90

Biesse 23981 12,38 12,38 2,09 -4,53 413 11,41 13,22 0,5000 339,26
Boero 54216 28,00 28,00 - 9,37 0 25,60 28,10 0,4000 121,53
Bolzoni 6945 3,59 3,44 -7,11 -7,05 23 3,59 3,86 0,1000 92,69

Bon. Ferraresi 65911 34,04 33,84 -0,88 -4,17 2 34,04 35,52 0,0800 191,47
Brembo 19624 10,13 9,85 -3,45 -7,61 237 9,58 10,97 0,2400 676,86

Brioschi 805 0,42 0,42 -2,44 -14,44 290 0,42 0,49 0,0038 299,93
Bulgari 15105 7,80 7,71 -2,24 -18,07 3929 7,80 9,52 0,2900 2342,59

Buongiorno Spa 3470 1,79 1,78 -2,63 -12,07 386 1,75 2,07 - 190,59
Buzzi Unicem 31592 16,32 16,28 -1,24 -13,04 829 16,32 18,76 0,4000 2695,00
Buzzi Unicem r nc 21132 10,91 10,88 -1,03 -12,74 54 10,90 12,51 0,4240 444,33

C
C. Artigiano 6854 3,54 3,54 0,11 -4,25 17 3,54 3,70 0,1635 504,08

C. Bergam. 52357 27,04 27,11 -1,42 -7,02 6 27,04 29,08 1,0500 1669,09
C. Valtellinese 16975 8,77 8,66 -3,80 -3,20 124 8,68 9,06 0,4000 1407,88

Cad It 18848 9,73 9,77 -0,20 -3,79 4 9,57 10,12 0,2900 87,41
Cairo Comm. 74508 38,48 38,20 2,52 -11,50 19 35,47 43,90 2,5000 301,47
Caltagirone 10456 5,40 5,40 - -11,91 4 5,34 6,13 0,0800 648,65

Caltagirone Ed. 7673 3,96 3,94 -1,96 -10,98 29 3,96 4,45 0,1000 495,38
Cam-Fin. 2449 1,26 1,24 -1,19 -7,19 343 1,25 1,36 0,0300 465,13

Campari 11496 5,94 5,93 -1,33 -10,02 393 5,94 6,60 0,1000 1724,10
Cape Live 1549 0,80 0,80 - -11,11 114 0,79 0,90 - 40,64

Carraro 10378 5,36 5,19 -5,14 -21,92 165 5,14 6,87 0,1250 225,12
Cattolica Ass. 61999 32,02 31,93 -0,96 -7,72 95 31,24 34,70 1,5500 1649,42
Cdc 6725 3,47 3,44 -1,83 -2,25 15 3,39 3,89 0,5600 42,59

Cell Therap 2163 1,12 1,09 -4,78 -18,29 725 1,12 1,37 - -
Cembre 10986 5,67 5,60 -3,50 -9,86 13 5,67 6,52 0,2200 96,46

Cementir 10440 5,39 5,36 -2,15 -10,58 250 5,18 6,03 0,1000 857,98
Cent. Latte To 5865 3,03 2,94 -7,32 -21,49 21 3,03 3,86 0,0500 30,29

Chl 934 0,48 0,48 -5,35 -11,24 552 0,47 0,54 - 64,78
Ciccolella 5038 2,60 2,56 -5,12 -11,65 30 2,58 3,02 0,0516 469,67
Cir 4144 2,14 2,12 -2,71 -15,75 1467 2,14 2,54 0,0500 1692,59

Class 2405 1,24 1,23 -3,92 -12,23 62 1,24 1,43 0,0100 127,41
Cobra 9509 4,91 4,79 -3,61 -22,99 34 4,91 6,38 - 103,13

Cofide 1817 0,94 0,93 -1,79 -13,58 667 0,94 1,09 0,0150 674,98
Cr Valtel w08 2870 1,48 1,52 1,54 -7,20 65 1,45 1,60 - -

Cr Valtel w09 3146 1,63 1,66 3,05 -4,75 17 1,59 1,71 - -
Credem 16193 8,36 8,26 -4,64 -11,78 550 8,36 9,48 0,3500 2361,10
Cremonini 4273 2,21 2,16 -2,40 -11,08 408 2,21 2,48 0,0800 313,00

Crespi 1754 0,91 0,90 -2,53 -6,77 67 0,91 0,97 0,0350 54,37
Csp 3005 1,55 1,55 -0,96 -15,97 134 1,52 1,85 0,0500 51,62

D
D'Amico 5003 2,58 2,56 -2,58 -6,58 73 2,58 2,77 - 387,47

Dada 28452 14,69 14,58 -2,19 -10,25 14 14,54 16,37 - 236,53
Damiani 5631 2,91 2,81 -3,50 -21,66 115 2,91 3,71 - 240,20

Danieli 35006 18,08 18,14 0,97 -14,28 125 17,68 21,09 0,0800 739,06
Danieli r nc 24678 12,74 12,85 1,96 -19,61 213 12,56 15,85 0,1007 515,22
Data Service 7410 3,83 3,72 -6,08 -14,58 8 3,80 4,48 0,5200 38,34

Datalogic 10961 5,66 5,61 -1,73 -5,33 23 5,66 5,98 0,0600 361,49
De' Longhi 6719 3,47 3,50 2,01 -8,01 33 3,43 3,85 0,0600 518,76

Dea Capital 3367 1,74 1,72 -3,54 -18,24 378 1,74 2,13 - 533,20
Diasorin 24773 12,79 12,91 - -2,20 19 12,68 13,34 - 703,67

Digital Bros 8847 4,57 4,49 -3,09 -11,20 8 4,57 5,28 0,0800 64,47
Digital M. Techn. 56036 28,94 28,75 -1,74 -16,82 31 28,94 34,79 - 327,16
Dmail Gr. 17500 9,04 8,95 -1,72 -3,42 24 8,99 11,08 0,1020 69,14

Ducati 2320 1,20 1,19 0,17 -19,44 7545 1,10 1,49 - 393,47

E
Ed. Espresso 4990 2,58 2,56 -2,11 -13,90 916 2,58 2,99 0,1600 1119,57
Edison 3952 2,04 2,04 -1,88 -4,67 4143 2,04 2,21 0,0480 10574,57

Edison r 3716 1,92 1,90 -1,96 -4,57 13 1,92 2,03 0,0780 212,23
Eems 6260 3,23 3,17 -5,62 -19,11 109 3,23 4,00 - 137,41

El.En 49317 25,47 25,39 0,16 -4,54 16 25,47 26,68 0,3000 122,88

Elica 5669 2,93 2,90 -3,08 -14,31 79 2,93 3,42 0,0400 185,41

Emak 10071 5,20 5,16 -0,44 0,12 10 5,00 5,20 0,1750 143,83
Enel 15453 7,98 7,96 0,32 -1,41 42008 7,92 8,20 0,2000 49357,44

Enertad 5666 2,93 2,88 0,49 -1,65 158 2,66 2,98 0,0207 277,61

Engineering I.I. 50711 26,19 25,81 -3,04 -4,17 3 25,67 27,33 0,4800 327,38

Eni 47865 24,72 24,40 -2,44 -1,20 20893 24,72 25,61 0,6000 99012,47
Enia 21117 10,91 11,00 2,98 -6,47 86 10,68 11,66 - 1172,39

Erg 22197 11,46 11,36 -2,11 -12,34 2183 11,06 13,08 0,4000 1723,27

Ergo Previdenza 7114 3,67 3,65 1,25 -7,78 261 3,47 3,99 0,1740 330,66

Esprinet 11827 6,11 6,07 -7,59 -26,30 803 6,11 8,29 0,1400 320,09
Eurofly 3139 1,62 1,61 -7,78 -21,15 538 1,62 2,06 - 21,65

Eurotech 8936 4,62 4,63 2,01 -7,48 1602 3,94 4,99 - 161,54

Eutelia 4506 2,33 2,26 -5,83 -31,72 123 2,33 3,41 - 152,23

Everel Group 616 0,32 0,32 -5,51 -19,42 768 0,32 0,40 0,0516 31,07
Exprivia 3077 1,59 1,56 -4,31 -15,88 309 1,59 1,90 - 53,91

F
FastWeb 43798 22,62 22,34 -2,40 -9,30 130 22,62 24,94 3,7700 1798,47

Fiat 33070 17,08 16,75 -3,12 -3,52 64718 15,70 17,70 0,1550 18654,49
Fiat priv 26864 13,87 13,57 -3,22 -5,06 649 12,81 14,61 0,3100 1433,08

Fiat r nc 26974 13,93 13,62 -3,03 -5,10 355 12,78 14,68 0,9300 1113,27

Fidia 13658 7,05 7,01 -3,71 -12,36 35 7,05 8,70 0,1400 33,15

Fiera Milano 7797 4,03 4,00 -0,60 -15,17 21 4,03 4,75 0,3000 136,48
Fil. Pollone 1263 0,65 0,65 -2,99 -11,26 16 0,65 0,76 0,0500 6,95

Finarte C.Aste 932 0,48 0,50 1,28 -10,57 105 0,48 0,54 0,0362 24,10

Finmeccanica 38127 19,69 19,54 -2,97 -9,76 4365 19,69 21,82 0,3500 8372,15

FMR Art'é 13360 6,90 6,95 -0,79 -13,79 8 6,82 8,00 0,4000 24,70
Fondiaria-Sai 51176 26,43 26,50 -1,49 -5,71 798 25,33 28,03 1,0000 3309,65

Fondiaria-Sai r nc 36448 18,82 18,78 -1,69 -2,70 200 17,73 19,35 1,0520 815,28

Fondiaria-Sai w08 10841 5,60 5,89 2,74 -12,19 2 5,60 6,38 - -

FullSix 11147 5,76 5,78 0,33 -6,33 4 5,64 6,15 - 64,38

G
Gabetti Prop. S. 3921 2,02 2,04 - -10,67 10 2,02 2,27 0,0700 100,99

Gasplus 12932 6,68 6,78 0,21 -3,73 33 6,68 6,95 0,0950 299,91

Gefran 8980 4,64 4,63 -1,20 -10,53 9 4,64 5,18 0,2500 66,79
Gemina 2324 1,20 1,20 0,08 0,67 9655 1,00 1,20 0,1000 1763,04

Gemina r nc 2014 1,04 1,04 1,96 -6,31 4 0,95 1,11 0,1200 3,91

Generali 60354 31,17 31,02 -1,21 1,60 7093 30,46 31,43 0,7500 43934,30

Geox 21487 11,10 10,94 -7,75 -18,42 1073 11,10 13,60 0,1500 2872,39
Gewiss 8700 4,49 4,40 -2,96 -6,98 9 4,42 4,83 0,1000 539,16

Grandi Viaggi 2676 1,38 1,35 -2,89 -9,26 159 1,32 1,52 0,0200 62,19

Granitifiandre 14878 7,68 7,74 -1,43 -11,02 21 7,68 8,64 0,1200 283,25

Gruppo Coin 8585 4,43 4,48 -4,52 -19,44 328 4,43 5,50 - 585,91
Guala Closures 7174 3,71 3,66 -3,58 -14,34 386 3,71 4,33 0,0880 250,55

H
Hera 5569 2,88 2,86 0,32 -5,36 2589 2,85 3,04 0,0800 2970,15

I
I. Lombarda 201 0,10 0,10 -2,66 -18,87 5329 0,10 0,13 - 425,31

Ifi priv 39926 20,62 20,27 -3,98 -10,31 482 20,21 22,99 0,6300 1583,65

Ifil 11070 5,72 5,61 -3,97 -9,85 2606 5,51 6,34 0,1000 5937,75

Ifil r nc 9858 5,09 5,03 -3,12 -12,89 43 5,01 5,84 0,1207 190,32
Ima 26020 13,44 13,27 -1,32 -4,72 40 13,11 14,10 0,6500 458,24

Imm. Grande Dis. 3586 1,85 1,77 -5,95 -10,53 2447 1,77 2,07 0,0350 572,73

Immsi 2118 1,09 1,07 -1,92 -15,65 777 1,04 1,30 0,0300 375,46

Impregilo 8200 4,24 4,18 -4,77 -7,85 4634 3,96 4,60 0,0300 1700,25
Impregilo r nc 15684 8,10 8,10 - -14,19 0 8,10 9,44 0,0404 13,09

Indesit Comp. 16782 8,67 8,52 -3,65 -18,78 273 8,62 10,67 0,3850 984,45

Indesit r nc 25152 12,99 12,99 - -2,62 0 12,99 13,34 0,4030 6,64

Intek 1162 0,60 0,59 -0,32 -14,26 347 0,60 0,71 0,0190 208,63
Intek r nc 1781 0,92 0,92 - -9,80 0 0,92 1,02 0,2172 13,97

Interpump 12506 6,46 6,38 -3,36 -7,89 288 6,24 7,01 0,1800 516,20

Intesa Sanp. r nc 9304 4,80 4,74 -2,97 -3,13 3404 4,80 4,96 0,3910 4480,62

Intesa Sanpaolo 10047 5,19 5,11 -3,49 -2,54 103410 5,15 5,33 0,3800 61486,19
Invest e Svil w09 62 0,03 0,03 -4,02 -10,14 0 0,03 0,04 - -

Invest. e Svil. 311 0,16 0,16 -2,24 -8,11 1216 0,16 0,19 0,0361 38,96

Ipi Spa 7114 3,67 3,65 0,83 -1,26 5 3,46 4,04 0,5000 149,84

Irce 4854 2,51 2,50 0,81 -4,82 6 2,49 2,69 0,0200 70,52
Isagro 8159 4,21 4,10 -3,60 -14,80 42 4,21 5,14 0,3000 73,96

It Holding 1805 0,93 0,91 -5,09 -12,79 954 0,88 1,09 0,0258 229,23

It Way 13778 7,12 7,15 0,86 -2,67 5 7,04 7,36 0,1000 31,43

Italcementi 26002 13,43 13,30 -3,68 -7,05 661 13,23 14,45 0,3600 2378,51
Italcementi r nc 19190 9,91 9,78 -3,80 -7,84 203 9,81 10,75 0,3900 1044,93

Italmobiliare 116428 60,13 59,95 -2,98 -4,10 28 59,75 63,25 1,4500 1333,84

Italmobiliare r nc 82485 42,60 42,29 -2,20 -11,60 11 42,60 48,19 1,5280 696,22

J
Jolly H. 49336 25,48 25,46 - - 0 25,39 25,65 0,0500 509,60

Juventus FC 1720 0,89 0,88 -1,01 -8,17 132 0,88 0,97 0,0120 179,02

K
Kaitech 689 0,36 0,35 -0,76 -6,12 529 0,35 0,38 - 31,79
Kme Group 2521 1,30 1,30 3,33 -12,44 1214 1,19 1,49 0,0230 306,60

Kme Group rsp 2657 1,37 1,36 3,99 -9,80 52 1,26 1,52 0,1086 26,17

KME Group w09 444 0,23 0,23 -6,76 -12,94 95 0,22 0,26 - -

L
La Doria 2748 1,42 1,42 - -14,57 2 1,42 1,66 0,0400 43,99

Landi Renzo 4422 2,28 2,30 -0,04 -1,08 150 2,28 2,50 - 256,95

Lavorwash 2924 1,51 1,51 -1,95 -11,85 4 1,51 1,71 0,0200 20,13

Lazio 523 0,27 0,27 - -7,22 18 0,27 0,30 - 18,29
Linificio 5538 2,86 2,85 - 0,11 2 2,85 2,88 0,0300 79,07

Lottomatica 44031 22,74 22,61 -2,92 -7,37 1114 22,49 24,55 0,7900 3454,19

Luxottica 33259 17,18 17,01 -4,25 -19,62 2888 17,18 21,37 0,4200 7946,49

M
Maffei 5011 2,59 2,57 2,15 -0,84 29 2,47 2,63 0,0510 77,64

Maire Tecnimont 6570 3,39 3,31 -4,50 -5,30 476 3,39 3,64 - 1094,24

Management e C 1384 0,72 0,72 - -3,38 232 0,72 0,75 - 390,03

Marazzi Group 11294 5,83 5,79 -2,95 -10,76 146 5,83 6,72 0,2300 596,32
Marcolin 3299 1,70 1,70 -2,57 -8,53 29 1,70 1,86 0,0290 105,89

Mariella Burani 31856 16,45 16,40 -0,53 -12,05 200 16,29 18,71 0,1800 492,04

Marr 13269 6,85 6,88 -0,19 -3,38 136 6,85 7,31 0,3600 455,90

Mediacontech 13292 6,87 6,84 -2,83 -15,94 3 6,87 8,17 0,6000 63,72
Mediaset 12570 6,49 6,46 -1,85 -4,75 5911 6,49 6,82 0,4300 7668,53

Mediobanca 26035 13,45 13,32 -2,58 -4,41 5348 13,45 14,07 0,6500 11013,59

Mediolanum 9379 4,84 4,76 -4,63 -10,64 3182 4,79 5,42 0,0850 3533,58

Mediterr. Acque 7681 3,97 3,89 -7,03 -6,75 85 3,69 4,25 0,0400 304,21
Meliorbanca 6382 3,30 3,31 -1,87 -7,18 15 3,26 3,57 0,1300 416,16

Mid Ind Cap w10 1549 0,80 0,80 -0,25 -18,86 0 0,80 0,99 - -

Mid Industry Cap 41049 21,20 21,20 - -3,64 0 20,20 22,00 - 80,56

Milano Ass 9691 5,00 4,97 -1,74 -5,80 745 4,82 5,31 0,3000 2264,11
Milano Ass r nc 9749 5,04 5,05 -1,69 -4,44 66 4,96 5,27 0,3200 154,78

Mirato 15492 8,00 7,83 -3,20 -4,18 16 8,00 8,35 0,3000 137,62
Mittel 8856 4,57 4,54 -2,55 -11,49 21 4,57 5,17 0,2400 301,88
Mondadori 9563 4,94 4,91 -2,39 -11,88 1252 4,94 5,61 0,3500 1281,32
Mondo TV 17303 8,94 8,73 -3,30 -22,33 3 8,94 11,51 0,3500 39,36
Monrif 1607 0,83 0,83 -1,33 -7,97 126 0,83 0,90 0,0240 124,45
Monte Paschi Si 6583 3,40 3,38 -2,31 -7,03 6676 3,40 3,66 0,1700 8344,07
Montefibre 989 0,51 0,51 -2,56 -12,76 219 0,51 0,59 0,0300 66,42
Montefibre r nc 949 0,49 0,51 -0,77 -13,41 117 0,49 0,57 0,0500 12,75
MutuiOnline 7819 4,04 4,02 -2,00 -6,40 5 4,04 4,31 - 159,55

N
Nav. Montanari 4407 2,28 2,27 -0,66 -15,42 105 2,21 2,69 0,1050 279,63
Negri Bossi 1370 0,71 0,71 0,06 -12,87 50 0,71 0,81 0,0400 31,17
Negri Bossi w10 426 0,22 0,22 - -13,32 0 0,22 0,26 - -
Nice 6597 3,41 3,25 -2,67 -7,82 308 3,24 3,70 0,0730 395,21

O
Olidata 1698 0,88 0,87 -2,88 -12,98 172 0,88 1,02 0,0440 29,82
Omnia Network 3199 1,65 1,61 -7,11 -20,73 43 1,63 2,10 - 42,84

P
Panariagroup I.C. 6632 3,42 3,40 -5,92 -22,30 275 3,42 4,41 0,1900 155,34
Parmalat 4705 2,43 2,40 -4,46 -8,37 12682 2,43 2,65 0,0250 4015,38
Parmalat w15 2802 1,45 1,42 -5,52 -12,88 95 1,45 1,66 - -
Permasteelisa 23338 12,05 12,15 -0,94 -13,41 57 12,05 13,97 0,3000 332,66
Piaggio 3642 1,88 1,85 -3,64 -19,27 3010 1,82 2,33 0,0300 744,95
Pininfarina 21686 11,20 10,95 -8,47 -17,92 115 11,20 14,80 0,3400 104,35
Pirelli & C r nc 1421 0,73 0,73 -2,70 -6,21 172 0,73 0,78 0,0364 98,93
Pirelli & C R.E. 45464 23,48 23,14 -4,30 -8,64 213 22,49 25,70 2,0600 1000,18
Pirelli & C. 1334 0,69 0,68 -2,58 -8,16 41983 0,69 0,75 0,0210 3606,16
Poligr. Ed. 1933 1,00 0,99 -1,33 -10,31 21 1,00 1,11 0,0260 131,76
Poligrafica S.F. 29207 15,08 14,88 -2,60 -8,09 3 15,08 17,86 0,3615 18,01
Poltrona Frau 3236 1,67 1,61 -8,11 -22,24 323 1,67 2,15 0,0150 233,94
Polynt 6852 3,54 3,54 -0,23 1,14 2142 3,50 3,56 0,0900 365,22
Premafin 3462 1,79 1,75 -4,36 -8,31 129 1,77 1,95 0,0150 733,69
Premuda 2707 1,40 1,39 -2,93 -13,44 159 1,40 1,62 0,0600 196,78
Prima Ind. 53247 27,50 26,86 -3,21 -7,13 97 26,90 30,06 0,6500 126,50

Prysmian 27898 14,41 14,30 -4,50 -11,69 1141 14,34 16,32 - 2593,44

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 111,98
Ratti 876 0,45 0,45 -2,12 -13,00 11 0,45 0,52 0,0516 23,54
RCS Mediag. r nc 3764 1,94 1,93 -1,33 -12,98 45 1,94 2,23 0,0500 57,06
RCS Mediagroup 5218 2,69 2,65 -2,39 -8,61 1364 2,63 2,95 0,0300 1974,54
RDB 5005 2,59 2,54 -8,58 -17,70 193 2,59 3,14 - 118,55
Recordati 11478 5,93 5,89 -2,92 -4,83 418 5,93 6,31 0,1850 1232,10
Reno De Medici 965 0,50 0,48 -5,14 -12,94 798 0,48 0,58 0,0165 134,22
Reply 37885 19,57 19,36 -1,75 -8,48 13 19,57 21,38 0,2800 177,66
Retelit 410 0,21 0,21 -4,43 -18,72 1509 0,21 0,26 - 89,30
Ricchetti 3154 1,63 1,64 0,80 -3,21 44 1,61 1,69 0,0230 87,23
Risanamento 5079 2,62 2,47 -8,59 -27,78 1600 2,61 3,63 0,1030 719,59
Roma A.S. 1153 0,60 0,59 -1,50 -6,80 532 0,58 0,64 - 78,89

S
Sabaf 40662 21,00 20,83 -3,21 -6,29 5 21,00 22,41 0,7000 242,20
Sadi Serv.Ind. 3677 1,90 1,90 -1,50 -5,29 14 1,90 2,00 0,1500 176,04
Saes G. 37366 19,30 19,08 -1,05 -4,94 47 19,30 21,04 0,5500 294,71
Saes G. r nc 31279 16,15 16,04 -3,56 -7,68 19 15,99 17,51 0,5660 120,52
Safilo Group 3609 1,86 1,86 -4,03 -20,38 1550 1,86 2,34 0,0200 531,97
Saipem 50304 25,98 25,41 -3,02 -4,45 5316 24,91 27,89 0,2900 11463,72
Saipem r 54216 28,00 28,00 - -1,72 0 28,00 28,49 0,3200 4,45
Saras 7025 3,63 3,61 -3,48 -10,02 2094 3,63 4,04 0,1500 3450,23
Sat 20085 10,37 10,35 -1,23 -17,08 2 10,37 12,51 - 102,28
Save 19789 10,22 10,28 -2,07 -5,08 15 10,06 10,77 0,4300 565,57
Schiapparelli 87 0,04 0,04 -0,45 -4,48 2810 0,04 0,05 0,0155 27,32
Seat P. G. 457 0,24 0,23 -4,48 -12,36 76471 0,23 0,27 0,0070 1938,14
Seat P. G. r 456 0,24 0,24 -2,93 -11,30 154 0,23 0,27 0,0076 32,05
Sias 18391 9,50 9,46 -1,23 -7,79 251 9,49 10,30 0,1650 2160,80
Sirti 5098 2,63 2,63 - 0,19 169 2,63 2,63 1,0000 584,46
Smurfit Sisa 4860 2,51 2,51 - -3,65 1 2,51 2,61 0,0100 154,62
Snai 8556 4,42 4,30 0,02 -14,64 958 4,02 5,18 0,0387 516,25
Snam Rete Gas 8740 4,51 4,54 1,29 4,59 7581 4,32 4,56 0,0800 8830,82

Snia 1243 0,64 0,63 -4,43 -9,46 1173 0,63 0,71 0,0487 90,91
Snia w10 55 0,03 0,03 -7,28 -17,39 3888 0,03 0,03 - -
Socotherm 10440 5,39 5,31 -3,28 -16,27 132 5,28 6,44 0,0500 207,86
Sogefi 9348 4,83 4,80 -4,71 -12,85 319 4,57 5,54 0,2000 553,31
Sol 9058 4,68 4,68 0,39 -5,93 0 4,61 4,97 0,0680 424,29
Sole 24 Ore 7879 4,07 4,00 -7,60 -27,82 638 4,07 5,64 - 176,32
Sopaf 833 0,43 0,44 0,23 -4,59 451 0,43 0,45 0,0620 181,37
Sorin 2554 1,32 1,30 -1,82 -1,35 726 1,24 1,36 - 620,47
Stefanel 3578 1,85 1,84 -2,60 -7,60 24 1,85 2,00 0,0400 100,16
Stefanel r 9585 4,95 4,95 - - 0 4,95 4,95 0,0750 0,49
STMicroelectr. 16398 8,47 8,32 -3,62 -13,09 10293 8,30 9,74 0,3000 -

T
Tas 40604 20,97 20,97 -0,05 0,14 4 20,80 20,99 1,7500 37,16
Telecom I. Media 361 0,19 0,18 -3,53 -20,97 2993 0,18 0,24 0,1643 613,60
Telecom Ita Med. r nc 352 0,18 0,18 -1,57 -17,32 23 0,18 0,22 0,1679 10,00
Telecom Italia 3892 2,01 2,00 -1,04 -4,42 150761 2,01 2,10 0,1400 26895,36
Telecom Italia r 2961 1,53 1,53 -0,59 -4,91 24277 1,53 1,61 0,1510 9213,94
Tenaris 25470 13,15 13,04 -5,25 -12,98 7643 13,15 15,12 0,1300 -
Terna 5400 2,79 2,79 0,14 - 12718 2,79 2,91 0,0560 5579,33
Tiscali 2815 1,45 1,42 -5,88 -20,40 9932 1,45 1,83 - 617,10
Tod's 73598 38,01 36,96 -6,50 -20,99 248 38,01 48,11 1,2500 1158,58
Trevi 18584 9,60 9,31 -7,16 -20,92 217 9,60 12,14 0,0500 614,27
Trevisan Comet. 5234 2,70 2,69 -3,79 -17,21 210 2,70 3,33 0,0700 76,24
Txt e-solutions 23047 11,90 11,81 -3,46 -8,30 1 11,78 13,02 0,4000 31,22

U
UBI Banca 33428 17,26 17,20 -2,51 -7,68 2531 17,26 18,70 0,8000 11034,21
Uni Land 683 0,35 0,33 -9,28 -11,05 10315 0,35 0,42 0,0050 379,13
Unicredito 10859 5,61 5,53 -3,07 0,05 139735 5,43 5,70 0,2400 74830,16
Unicredito r 11292 5,83 5,75 -2,89 0,12 40 5,62 5,88 0,2550 126,59
Unipol 4056 2,10 2,08 -2,67 -10,43 6817 2,09 2,34 0,1200 3100,36
Unipol priv 3642 1,88 1,86 -3,37 -12,92 9939 1,88 2,16 0,1252 1714,61

V
V.d. Ventaglio 876 0,45 0,45 -2,98 -9,63 136 0,45 0,50 0,0700 57,61

Vianini I. 6090 3,15 3,20 -1,20 -5,81 3 3,15 3,34 0,0500 94,68
Vianini L. 18313 9,46 9,45 -1,51 -15,26 14 9,46 11,16 0,1200 414,24
Vittoria 19882 10,27 10,00 -3,42 -14,60 19 10,27 12,02 0,1600 335,34

W
Warr Intek 08 222 0,11 0,10 -7,98 -6,36 382 0,10 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8431 4,35 4,37 -0,98 -6,93 65 4,35 4,68 - 348,32
Zucchi 6004 3,10 3,18 5,89 -6,03 29 2,98 3,30 0,0300 75,59
Zucchi r nc 6531 3,37 3,37 -0,06 -3,63 0 3,20 3,50 0,2800 11,56

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

In sintesi

Chiusura di seduta in netto calo
per la Borsa di Milano che ieri
ha subito l’effetto negativo
combinato dei risultati
Citigroup e dei dati macro Usa,
capaci di provocare un forte
ribasso anche a Wall Street.
L’indice Mibtel ha chiuso a
-2,31%, a 27.551 punti, mentre
l’S&P/Mib ha ceduto il 2,30% e
l’All Stars il 2,29%. Scambi a 5,4
miliardi di euro. Dopo una
partenza cauta il mercato ha
iniziato a perdere terreno in
seguito all’indice tedesco Zew
peggiore delle attese. Poi sono

giunti i conti Citigroup, con
forti svalutazioni e taglio ai
dividendi, e le vendite al
dettaglio Usa in calo a gennaio.
A Piazza Affari si sono salvati i
titoli difensivi per eccellenza,
con Enel +0,32%, Snam Gas
+1,29% e Terna +0,14%. Per
Enel ha giocato anche la
previsione che nel 2008 non
risentirà del nuovo sistema
tariffario, mentre nel 2009-2011
potrebbe beneficiarne. Tra le
blue chip, forti cali tra i bancari,
con Unicredit -3,07%, Intesa
-3,49% e Bpm -2,53%. Mentre
Eni ha chiuso con un -2,44% e
Telecom ha perso l’1,04%.

La Giovanni Agnelli
& C. ha in portafoglio il
32,757% del capitale
della Fiat. La data
dell'operazione è il 7
gennaio mentre la quota
precedente, al 20
settembre 2005, era del
30,425%. La
partecipazione è
detenuta dalla Giovanni
Agnelli & C. attraverso Ifil
(il 30,419%) e la Fiat
stessa (il 2,338%).
Quest'ultima quota è
senza diritto di voto.

Thales Alenia Space
(gruppo Finmeccanica)
guarda con ottimismo al
futuro. La visita agli
impianti torinesi degli
astronauti che con la
recente missione esperia
hanno portato in orbita il
nodo 2 della stazione
spaziale internazionale, è
stata l'occasione per fare
il punto e parlare dei
prossimi impegni. La
stazione ha dato lavoro al
gruppo per 1,2-1,3
miliardi.

Enel ha lanciato il
progetto «Eureka!
Un'idea per l'energia»,
una gara tra le Università
italiane con l’obiettivo di
sviluppare sei progetti di
ricerca messi a punto da
dipendenti del gruppo nel
campo della produzione
e distribuzione di energia
elettrica e gas. Ognuno
dei sei progetti di
’Eureka!’ potrà contare su
un contributo Enel fino a
45mila.

Vincenzo Zucchi ha
stipulato un contratto di
licenza esclusiva con la
Diesel di Renzo Rosso. Il
nuovo accordo di licenza
ha una durata di 5 anni e
permetterà in esclusiva al
gruppo Zucchi di
produrre e distribuire in
tutto il mondo tessile per
la casa a marchio Diesel.
La società stima, per il
quinto anno di licenza, un
contributo aggiuntivo al
fatturato di gruppo di
circa 20 milioni di euro.

Sorin stima per il 2008
un margine Ebitda
superiore all’11,5%, un
margine Ebit superiore al
5% e ricavi in crescita tra
il 2 e il 3%, con un cash
flow operativo superiore a
15 milioni e una posizione
finanziaria netta stabile.
È quanto si legge nel
piano strategico
2008-2010 del gruppo,
leader mondiale nello
sviluppo di tecnologie
medicali per la
cardiochirurgia. Nel
periodo di piano Sorin
prospetta una crescita
annua dei ricavi tra il 3 e il
5%.

Sace ha ottenuto dalla
Macedonia la restituzione
totale dei propri crediti,
pari a circa 10 milioni di
euro. Di questi, 8 sono
relativi a insoluti
riconosciuti dalla
Macedonia dopo circa
dieci anni di trattative. I
restanti 2 erano invece
già stati ristrutturati nel
1998 e sono stati
incassati anticipatamente
grazie all’accordo con cui
Sace e Macedonia hanno
dato attuazione all’intesa.

Borsa

Il gruppo De Agostini continua
ad investire nel settore dei
giochi. Con una serie di acquisti
sul mercato, la storica casa
editrice ha aumentato la propria
quota nella controllata
Lottomatica al 56,48% dopo
avere annunciato il 21 dicembre
scorso l’incremento dal 52,5%
al 55,3% del capitale. Il nuovo
investimento, pari a 42,3
milioni, è ulteriore conferma
dell’impegno strategico del
gruppo nel settore dei giochi.
Nel frattempo, Lottomatica ha
annunciato che la controllata

Gtech è stata scelta dalla West
Virginia Lottery per siglare un
contratto di servizi integrati, che
prevede la fornitura di una linea
completa di sistemi sia online
sia di lotterie istantanee, una
nuova rete di
telecomunicazioni, prodotti
self-service per lotteria ed altri
servizi connessi. Il contratto, il
cui inizio avrà luogo il 1 luglio,
fa seguito ad una gara e
comprende la possibilità di due
estensioni contrattuali della
durata di un anno ciascuna.
Gtech stima ricavi pari a circa 40
milioni di dollari per la durata
contrattuale pari a cinque anni.

È partito il Solar Frontiers
research program, un
programma finalizzato allo
sviluppo di tecnologie solari
avanzate. È il fulcro della
collaborazione nata tra l’Eni e il
Massachusetts Institute of
Technology (Mit). L’Ente
idrocarburi diventerà anche
Founding Member del MIT
Energy Initiative (MITEI)
supportando un’ulteriore serie di
progetti. L’ammontare del
finanziamento sarà di 50 milioni
di dollari. Di questi, 25 milioni
saranno destinati al programma

di ricerca Eni-MITEI Solar
Frontiers, e i restanti 25
accompagneranno l’ingresso di
Eni nel MITEI in qualità di
Founding Member. Il
Programma Solar Frontiers sarà
incentrato su sei aree: dalle
nanotecnologie all’energia solare,
passando per i concentratori
solari luminescenti e la
fotosintesi artificiale.
In qualità di Founding Member
del MITEI, Eni finanzierà anche
dei progetti di ricerca energetica
che spaziano dal petrolio e il gas
agli idrati di metano fino alle
alternative a livello mondiale nel
settore del trasporto.

Bot

Si salvano le utility De Agostini al 56% Accordo col Mit
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ALL’ATTACCO! E cosi è stato. Poco più di

dieci anni fa, quasi tutte le componenti del

mondo del calcio decisero che era giunto il

momento di rinnovare lo spettacolo per ren-

derlo più accattivan-

te, più al passo con i

tempi. La soluzione

fu presto individuata:

i gol. Così arrivarono i tre punti
per la vittoria (1993) e tutta una
seriedi regoleperaiutaregliattac-
canti: espulsione se l’ultimo uo-
mo fa fallo, rigore appena la ma-
glia viene tirata in area etc...
Sta di fatto che, rispetto a soli
vent’anni fa, il campionato si è
totalmentestravolto:nellastagio-
ne1987-1988novesquadresuse-
dici conclusero l’anno con meno
diungolsubitoapartita(compre-
so l’Empoli, ultimo in classifica),
mentre la media generale era di
1,05.Quest’annosonosoloquat-
tro le formazioni a stare sotto il
gol amatch: Inter,Milan, Fioren-
tinae Juve (lamediageneraleè di

1,3). Il restoè il simbolodelladife-
sa-colabrodo: laRomache, inteo-
ria, dovrebbe contendere lo scu-
detto ai nerazzurri viaggia verso i
45 gol subiti in un anno. Ma tut-
to questoha migliorato lo spetta-
colo? «Alla fine credo di sì - spie-
ga Carlo Mazzone, in “ritiro” per
scriverelasuaautobiografia-.For-
se stanno esasperando troppo la

fase offensiva rispetto alle altre, e
temo che tra un po’ di tempo ci
sarà un frattura eccessiva, ma per
adesso le gare mi sembrano più
divertenti. Poi, il simbolo di que-
sta rivoluzione, non sono le big,
ma le piccole: oramai anche loro
propongonoungiocoarremban-
te rispetto al passato quando si
puntava allo 0-0».

«Tutto questo, però, sta creando
generazione di difensori incapa-
ci» denuncia Eugenio Fascetti
«nelle giovanili non si insegna
più il gioco del calcio, ma si pun-
ta sul risultato immediato. Sta di
fatto che in Serie A si vedono de-
gli errori incredibili: nessuno è
più in grado di marcare, quasi
nessuno sa cosa vuol dire antici-

pareunattaccante.Egliattaccan-
ti possono fare i fenomeni anche
quando non lo sono». Simile
l’idea di Gigi Cagni: «Basta vede-
requanto spendeungrande club
un buon difensore: cifre iperboli-
che. Perché non ce ne sono. Se
prendiamo in considerazione il
secondo gol realizzato domenica
da Ronaldo, c’è da chiedersi cosa
stava facendo il difensore: nien-
te, visto che era completamente
solo. E questo perché dalle giova-
nili nessuno spiega la specificità
dei ruoli così, quando guardo
una partita, mi rendo conto che
quasi tutti i difensori guardano la
palla invece dell’uomo. Anche
perché, ora, gli allenatori chiedo-
no a chi gioca dietro di imposta-
re, di fraseggiare, mica di fermare
l’avversario».
Poi, c’è anche un altro aspetto:
«CredocheCollinastia imponen-
do ai suoi di controllare di più il
gioco sulle palle inattive. E, negli
interventi dubbi, di concedere il
rigore» continua Mazzone. Così
chi difende «è ancora più
“terrorizzato”divenirpunitodal-
l’arbitro». Infine c’è anche la tec-
nologia a fare la sua parte: «Con i
nuovi palloni, - conclude il deca-
no degli allenatori - gli attaccanti
tirano di più e da più lontano,
contraiettorie spesso indecifrabi-
li per i portieri».

In breve

Giudice sportivo
● Un turno di stop a Pirlo

Oltre al centrocampista del
Milan sono stati squalificati
per un turno altri 14: Larrivey
e Conti (Cagliari) Felipe e
Inler (Udinese), Gargano
(Napoli), Carrozzieri e
Langella (Atalanta), E.
Filippini (Livorno), Galloppa
(Siena), Giacomazzi (Empoli),
Nocerino (Juventus),
Panucci e Tonetto (Roma) e
Stovini (Catania).

Coppa Italia, ottavi
● Juve-Empoli 5-3

Grazie alle reti di Marchionni,
Nedved, Iaquinta (doppietta)
e a un rigore di Del Piero, la
Juventus ha battuto 5-3
l’Empoli (per i toscani in gol
Antonini e doppietta di
Pozzi) e si è qualificata per i
quarti di finale di Coppa
Italia.

Ibrahimovic
● Svedese dell’anno

L’attaccante nerazzurro è lo
sportivo svedese dell’anno.
Zlatan si è aggiudicato il
premio con il 31% delle
preferenze.

Insulti razzisti
● Verona a porte chiuse

Il Verona dovrà giocare una
gara a porte chiuse con
decorrenza immediata per gli
insulti e i cori razzisti nei
confronti di due giocatori
della Pro Sesto, durante il
match giocato in Lombardia
(C1 girone A). I sostenitori
del Verona hanno indirizzato
cori contro Rodrigue Boisfer
e Youssouf Konè,
considerando che la società
veneta è recidiva.

Tennis, Australian Open
● Bolelli passa il turno

Promosso Simone Bolelli,
dopo una lunga battaglia
con l’americano Rajeev: 7-6
3-6 6-4 2-6 6-3. Fuori
Volandri, sconfitto dal
francese Grosjean per 7-6
6-3 7-6.

Vela, Mondiali
● Sensini 2ªdopo 3 turni

Dopo aver condotto sin dalla
prima boa, la Sensini cede
una posizione ai mondiali di
Takapuna Beach, nella baia
di Auckland. Ora al comando
si è portata l’australiana
Barbara Kendall con otto
punti, contro gli undici
dell’olimpionica toscana.

I dati

Input del disegnatore
Collina: attenti a cosa
succede in area, trattenute,
spinte. Occhio di riguardo
che gli arbitri hanno esteso
anche alle situazioni di gioco
diverse. E così sono
aumentati i calci di rigore
concessi. Quest’anno gli
episodi più clamorosi non
sono di rigori negati ma di
rigori regalati. Clamorosi

furono quelli contro la
Juventus a Napoli, e per
restare all’ultima domenica
di gioco si sono visti penalty
«esagerati» (a favore di
Fiorentina, Inter, Genoa).
Va detto che questa manica
larga è «democratica», e non
va solo a vantaggio degli
squadroni: 6 rigori per
Napoli e Atalanta, 5 anche
per il derelitto Cagliari. In
generale, le prime dieci in
classifica hanno ottenuto 34
rigori, le ultime dieci 27.

FORMULA UNO Dalla “prima” di Monaco subito in pista a Valencia la nuova “F 108” affidata a Heidfeld e Kubica. Il patron Theissen: «Saremo gli outsider per il titolo»

«Prima nel resto del mondo»: la Bmw che vuole fare l’incomodo tra Ferrari e McLaren

■ 11,15 SkySport2
Rugby, Perpignan-Treviso
■ 13,00 Italia1
Studio Sport
■ 13,30 SkySport1
Premier League World
■ 14,00 Espn Classic
Calcio, Milan-Benfica
■ 14,00 SkySport2
Basket, Avellino-Siena
■ 18,00 SkySport2
Basket, Bologna-Montegr.
■ 18,10 Rai2
Rai TG Sport

■ 19,55 Eurosport
Golf, US Pga Tour
■ 20,25 SkySport2
Basket, Roma-Belgrado
■ 20,30 La7
Calcio, Roma-Torino
■ 21,00 SkySport1
Calcio, Real M.-Maiorca
■ 23,00 SkySport1
Speciale Calciomercato
■ 0,00 SkySport1
Sport Time
■ 1,00 Eurosport
Tennis, Australian Open

Fascetti: «Cresce
una generazione di
difensori incapaci»
Cagni: «Non si
insegnano più i ruoli»

Calcio 20,30 La7

Formula Attacco
Nel calcio del 2008
non si difende più
Mazzone, Cagni, Fascetti: «Non
si marca e si danno troppi rigori»

Basket 14,00 SkySport2

■ Lodovico Basalù

Da Monaco a Valencia, dalla Ger-
mania alla Spagna nell’arco di 12
ore. Con 80 uomini al seguito - sui
730 addetti al reparto corse - e cin-
que tir del valore di 1.5 milioni di
eurociascunoalseguito,dopolafa-
raonica presentazione presso il
“Bmw Welt” (Mondo BMW) subi-
to tutti in direzione di Valencia.
Freddo ma bel tempo per la verni-
ce della "F108", questa il nome del-
lanuovanata.MarioTheissenèor-
maidal2000- l’annodel ritorno in
F1 - il padre-padrone dell’impegno
della casa tedesca nel circus. Alla
Bmw il campionato del mondo
manca dal 1983, quando fu Nel-
son Piquet a battere la Renault di

Alain Prost sul filo di lana. Con
quella magnifica Brabham-BMW,
oracustodita gelosamente nel mu-
seo della Bayerische Motoren We-
rke,probabilmente laF1piùpoten-
tedi sempre,vistoche il suo4cilin-
dri turbo di 1.5 litri erogava oltre
1400 cavalli. Gestiti, per la prima
volta nella storia delle corse, da un
sistema elettronico digitale. Co-
munquealmeno 500 cavalli in più
di quelli sprigionati dal 2.4 litri V8
aspiratoattuale. La Bmw, del resto,
è abituata a volare, visto che la sua
attività la iniziò proprio in campo
aeronautico. «E sognare di volare
nonèproibitodiceTheissen-Que-
sto è il primo anno nel quale pos-
siamodire di porci come iveri out-
sider nella corsa al titolo». Missio-

ne affidata ai due piloti stipendiati
dalla Bayerische Motoren Werke,
ovvero Nick Heidfeld e Robert Ku-
bica. Con il tedesco - appassionato
collezionista d’arte moderna - mai
capace di scalfire la popolarità di
Schumacher, sin dal suo esordio
nel circus, datato 12 marzo 2000.
Ma cresciuto e maturato nel tem-
po, al punto da essere «il primo del
resto del mondo» nel campionato
2007, archiviato sotto la dittatura
dellerossediMaranelloedelle frec-
ce d’argento. Ma che ha consegna-
to il secondo posto nella coppa co-
struttori proprio alla BMW, grazie
alla squalifica subita dal team di
Ron Dennis. E Kubica? Il polacco
sta ancora meditando sul terribile
incidente che lo vide protagonista

nel corso del Gp del Canada del 10
giugno 2007. Oggi proseguono i
test della nuova "F108" a Valencia,
mentre Ferrari e McLaren girano a
Jerez. In piena città operai e gru so-
no giàal lavoro perquel che sarà, il
prossimo 24 agosto, un altro Gran
premio, che si terrà. nella città di
Valencia sulla falsariga di Monte-
carlo. Si disputerà il 24 agosto - ma
su un tracciato ricavato come a
Montecarlo tra le vie urbane - un
secondo Gp in terra iberica, deno-
minatoGpd’Europa. IlpaesediZa-
paterosarà l’unicoalmondoaospi-
taredi fattodueprovedelcircus,vi-
sto che il Gp di Spagna vero e pro-
prio si terrà il 27 aprile, come sem-
pre sul circuito di Montmelò, nei
pressi di Barcellona.

Carletto: «Anche
le “piccole” propongono
un gioco arrembante
e non puntano più
allo 0-0 come un tempo»

Altro che legge elettorale e sistema tedesco
Sinistra e destra sono d’accordo solo su
Spalletti. D’Alema lo definì «il miglior allenatore
del mondo». Domenica ha seguito la Roma
in trasferta. E poche ore dopo Berlusconi ha
corteggiato il tecnico al ristorante. Per elogiarlo
«Lei è molto bravo, giocate un ottimo calcio»

IN TV

In aumento i penalty
anche per le «piccole»

Carlo Mazzone Gigi Cagni

■ di Alessandro Ferrucci

Eugenio Fascetti

Il ritorno in pista della Renault di Alonso, davanti alla Ferrari di Felipe Massa Foto di Miguel Angel Morenatti/Ap
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I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
12 50 55 62 67 88 29 1

Montepremi 3.075.801,01
Nessun 6 - Jackpot   € 32.973.992,99 5 + stella €  -

All’unico 5+1 € 615.160,20 4 + stella € 46.044,00

Vincono con punti 5 € 55.923,66 3 + stella € 1.189,00

Vincono con punti 4 € 460,44 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 11,89 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

A CAVALLO tra gli anni Trenta e Quaranta

del Novecento il Jornal do Brasil lanciò un

sondaggio per stabilire qual era la squadra

carioca più popolare e amata dell’epoca. Era

un sondaggio pilota-

to, ma quando furo-

no scoperti nei depo-

siti della spazzatura i

tagliandi in favore del Flamengo
nessuno ebbe più dubbi. Alzi la
mano chi non ha mai sognato di
vestire, anche solo per gioco, quel-
la maglia a righe orizzontali rosse
e nere. Per farsi due palleggi al Ma-
racanà.
Il Clube de Regatas do Flamengo
nasce il 17 novembre del 1895,
battesimo anticipato per farlo
coincidere con la nascita della Re-
pubblica brasiliana. L’idea era ve-
nutaaungruppodiartisti, intellet-
tuali e studenti che avevano come
ritrovo il Café Lamas. Un’idea che
si concretizzò grazie a 650 mila
reis, i soldi cheservironoperrimet-
tere a posto il “Pherusa”, una bar-
ca. Già, perché se in Italia alcune
società di calcio sono nate dalla
ginnastica, a Rio de Janeiro è stato
il canottaggio a tenere a battesimo

la nascita delle prime associazioni
sportive. Il Pherusa però si rove-
sciò nella laguna di Rio per il forte
vento e qualche giorno dopo la
barca fu addirittura rubata. I
“nostri” non si dettero per vinti e
grazie a un nuovo socio investiro-
noaltri 500mila reisper comprare
il “Soyra”. Solo dieci anni più tar-
di,1905,nasceràlaLigaMetropoli-
tanadeFutebol,unaspeciedicam-
pionatolocale,cui il Flamengoini-
ziaapartecipareapartiredal1911,
quando l’assemblea del Clube ap-
provalacreazionedelDipartimen-
tosport terrestri.Adare il làerasta-

to Alberto Borgeth, studente di
medicina e calciatore della Flumi-
nense, l’odiata rivale fondata il 21
luglio del 1902. Da allora il
“FlaFlu”è uno dei derby piùaccesi
e affascinanti del pianeta calcio: il
primo classico lo vinceranno i tri-
colores, battendo i rubronegros
per 3-2. Era solo l’inizio.
Come in tutte le buone famiglie

calcistiche la storiadel Flamengo è
costellata di successi e periodi di
magra più o meno lunghi. È con
Leonidas da Silva che la fiamma
rossonera torna a bruciare succes-

si, definito non a caso «L’uomo
che gioca con la Bibbia del calcio
sotto il braccio». Il capocannonie-
re dei Mondiali italiani del ’38, già
rubronegro, torna a Rio dopo
un’avventura con gli uruguaiani
del Nacional vincendo titolo e tre
classifiche cannonieri consecuti-
ve. Negli anni Quaranta e Cin-
quanta sarà la volta dei Bigué, dei
Jurandir e di Zizinho. Negli anni
Sessanta,però,è ilBotofagodiGar-
rincha, Nilton Santos e Didì a det-
tare legge, fino all’arrivo nel Setto-
re giovanile del Flamengo di Ar-
thur Antunes Coimbra.
Il giovane Zico ha un fisico filifor-
me sul quale incombe il fantasma
diun’incipiente scoliosi, ma lapu-
rezza della sua classe e l’efficacia
del suo talento non lasciano dub-
bi, la società investe tempo ed
energiesulragazzo, tempoedener-
giechesarannoottimamenteripa-
gate. Con lui il Flamengo vince 5
campionatidiRio,4titolinaziona-
li, una Libertadores e un’Intercon-
tinentale. Nella prima battendo in
finale i cileni del Cobreola, non
senzaun pizzicodi sudore, infatti i
brasilianivincono2-1 incasa,dop-
pietta di Zico, perdono 1-0 fuori e
sono costretti alla bella che li sug-
gellacampionidelSudamericagra-
zie a un’altra doppietta di «O ga-
linho», Zico fu definito “il gallet-
to” per quel compiacimento nel
giocare con grande eleganza. Nel-
la sfida con gli europei strapazzan-
do ilmiticoLiverpooldiDalglishe
Souness per 3-0. È il 1981 e certa-

mentequestoè ilmomentopiùal-
todellastoria rubronegraediZico,
il suogiocatoremaggiormenterap-
presentativo, la squadrapiùamata
dal popolo brasiliano è anche la
più forte e apprezzata del mondo,
non solo per i risultati, ma anche
per il suo gioco. Al fianco e all’om-
bra di Zico si affermerà un altro
grandecarioca, Junior (econluiTi-
ta, Leandro: uno squadrone). Più
tardisarà lavoltadiEdinho,poiBe-
beto e Leonardo, quest’ultimi due
campioni del mondo nel ’94.
Dopo di lui arriverà solo un cam-
pionato brasiliano nel 1992 e 2
coppedelBrasile (contamenodel-
la Coppa Italia...), con grandi vuo-
ti tra un trofeo e l’altro, ma rispet-
to agli Ottanta è tutto un altro Fla-
mengo, anche perché una delle
materiepiùesportatedalBrasile so-
noproprio igiocatori.Eseunavol-
ta ibrasilianisostavanoinpatria fi-
no all’età matura (Zico venne in
Italia 30enne, così come Junior)
adesso prendono l’areo a 17 anni,
come Pato, come Breno. Finiti a
Milano e Monaco, ma “prodotti”
di San Paolo. Perché da 15 anni, a
Rio, fenomeni non se ne vedono:
per questo si cercava di prendere
Ronaldo, almeno in prestito.
L’unica soddisfazione rimasta si-
no ad ora è il vantaggio nelle sfide
con la Fluminense su 373 incon-
tri, 132 vittorie, 120 pareggi e 121
sconfitte,con543golfattie499su-
biti. E un FlaFlu al “Maracanà” di
Riode Janeiro restaunospettacolo
unico al mondo. 1 - continua

Palmares

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Martedì 15 gennaio
NAZIONALE 1 42 18 24 26
BARI 12 52 4 61 33
CAGLIARI 3 43 7 82 62
FIRENZE 67 70 62 11 3
GENOVA 59 74 69 6 50
MILANO 55 85 79 80 77
NAPOLI 50 80 81 8 65
PALERMO 62 71 31 66 77
ROMA 88 10 54 44 31
TORINO 87 30 33 73 20
VENEZIA 29 68 58 46 83

La città

Una Coppa
Intercontinentale, una Coppa
Libertadores, 5 campionati
brasiliani, 25, o 26 a seconda
delle fonti, i campionati dello
Stato di Rio de Janeiro, 2
coppe del Brasile, più tutta
una serie di trofei, le
cosiddette “Taça”, che si
fatica a classificare, perché
per molti anni i campionati
“cittadini” sono stati
considerati più importanti di
quello nazionale e il Torneo
Rio-San Paolo, per fare un
esempio, rappresentava una
sorte di finale tra le squadre
delle due città che
vantavano il maggior numero
di club importanti.
Eppoi i fuoriclasse. Il più
noto: Arthur Antunes
Coimbra, in arte Zico, è stato
certamente il giocatore
brasiliano che più di ogni
altro si è avvicinato a Pelé,
per classe, talento, vittorie e
per l’amore della gente. Nato
a Rio de Janeiro il 3 marzo
del 1953, col Flamengo ha
giocato 730 partite
segnando 503 gol, 78 e 53 in
Nazionale. Ha giocato anche
in Italia con l’Udines Il Flamengo dei primi anni Ottanta. Al centro della foto in piedi Leo Junior, accanto a lui sulla destra Tita e Leandro. Sotto - sempre al centro - lui Zico

Repubblica federale
presidenziale, il Brasile ha un
Parlamento bicamerale ed è
formato da 26 stati più un
Distretto Federale, Brasilia.
Con i suoi 8.547.393 km/q è
una delle nazioni più grandi
del mondo. Più di 172 milioni
gli abitanti, secondo il
censimento del 2001. Rio de
Janeiro con 9.600.000 è con
San Paolo fra le città più
popolose del pianeta. Si vive
del terziario legato alle
funzioni amministrative e
finanziarie e all’attività del
porto. Tirano le industrie:
metallurgica, meccanica,
chimica, della gomma, della
carta e alimentari.
Specchio del Brasile, Rio
esprime le contraddizioni di
una nazione in cui le
ricchezze restano nelle mani
di pochi. Le favelas,
baraccopoli prive di
qualunque infrastruttura,
confinano con i grattacieli
dei benestanti, divisi da muri
e filo spinato, con gli slum,
città fantasma dentro la
metropoli. E la violenza
accompagna la vita
quotidiana degli abitanti.

C’era una volta Zico: quanto è triste il Maracanà
Quindici anni senza scudetto: per i rubronegros è lontano il tempo del «10» più amato in Brasile dopo Pelè

LO SPORT

Le nobili decadute {IL FLAMENGO}

Il momento d’oro negli
anni 80 con Leandro
e Junior. E la vittoria
nell’Intercontinentale
sul Liverpool per 3-0

Quanti trofei, quante
stelle: Zico il più amato

■ di Massimo De Marzi

Adesso è ufficiale. Cristiano Lu-
carelli torna in Italia ed è il nuo-
vo centravanti del Parma. È du-
rata sei mesi l’esperienza dell’at-
taccante labronico in Ucraina.
DallaChampionsLeagueconlo
Shakhtar alla lotta salvezza con
il Parma, che ingaggiandolo si è
garantito probabilmente quei
nove-dieci gol indispensabili
per arrivare alla salvezza. Men-
tre il giocatore potrà inseguire il
sogno azzurro, senza rischiare
diperdere l’ultimotreno perEu-
ro 2008 nella lunghissima sosta
delcampionatoucraino. Ilpresi-
dente ducale Ghirardi avrebbe
sborsato poco più di 5 milioni

dieuro, facendosottoscrivereal-
l’attaccante (che indosserà la
maglia numero 9) un contratto
finoalgiugno2011,conlapossi-
bilitàdiarrivare a1,5milioni tra
stipendio, premi e benefit. «En-
tro in punta di piedi, senza frasi
ad effetto» ha dichiarato Luca-
relli,nel corso della presentazio-
neufficiale.«Nonpromettoma-
ri e monti, voglio solo dare il
mio contributo all’interno di
questo gruppo. L’obiettivo è la
salvezza».
Da ieri è ufficiale anche l’ingag-
gio di Maniche dalparte dell’In-
ter: il centrocampista portoghe-
se è arrivato dall’Atletico Ma-
drid in prestito con diritto di ri-
scatto (ma senza una cifra già

prefissata), indosserà la maglia
numero 28 e nel pomeriggio ha
già sostenuto il primo allena-
mento ad Appiano Gentile. «Ci
sarà utile anche per la Cham-
pions» ha garantito Roberto
Mancini. Dal Mancini tecnico
interista al calciatore brasiliano
della Roma. «Amantino è vici-
noalprolungamentodicontrat-
to»hadetto ieri ildirettore tecni-
co Bruno Conti. «Mancano pic-
coli dettagli, quindi ci rivedre-
mo in occasione della partita
con il Real Madrid. Però siamo
vicini a un accordo e questa è la
cosa importante». All’incontro
di Villa Pacelli hanno preso par-
te l’amministratoredelegatodel-
la Roma Rosella Sensi, il ds Da-

niele Pradé, la responsabile fi-
nanziaria Cristina Mazzoleni e
lo stesso Mancini, presente con
il suoprocuratore Gilmar Veloz:
probabile un’intesa fino al
2012.Rinnovodicontrattovici-
no anche per un altro brasilia-
no, l’attaccante Amauri del Pa-
lermo, che dovrebbe prolunga-
re fino al 2012. Probabilmente,
però,èsoltantounmododapar-
tedelpatronZamparinidipoter-
lo vendere meglio, avendolo
"blindato" per molti anni. Fino
a giugno Amauri non lascerà i
rosanero, ma pare che il Milan
(che è sempre più vicino a Zam-
brotta) stia lavorandogiàadesso
perarrivareadunaccordoconil
Palermo, riscattando dal Genoa

Marco Borriello per spedirlo poi
in Sicilia assieme a 7-8 milioni
dieuro.Mala Juvesarebbepron-
ta a rilanciare, offrendo Palladi-
noesoldi.RolandoBianchicon-
tinua a piacere al Toro, ma an-
che a Lazio e Udinese. Intanto il
Chelsea ha soffiato a Inter e Ju-
ve il difensore serbo della Loko-
motivMosca Ivanovic, sborsan-
do oltre 5 milioni di euro, men-
tre l’Atalanta ha ufficializzato
l’ingaggio del centrocampista
serbo Ivan Radovanovic, classe
1988, destinato a rimpiazzare
l’infortunato Costinha, che ora
rischia il "taglio". IlGenoahade-
finito l’acquisto del 22enne at-
taccantebrasiliano Wilson,pro-
veniente dal Corinthias.

MERCATO L’attaccante ha firmato un contratto fino al 2011. L’Inter ufficializza Maniche, Milan vicino ad Amauri

Parma, ecco l’«ucraino» Lucarelli: sono qui per la salvezza

Leovigildo Junior. Sulla sinistra, Zico e Pelè posano insieme

■ di Francesco Caremani

Specchio del Brasile
miseria e nobiltà
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Io Herzog
terzino destro
del cinema

■ Il direttore d’orchestra Riccardo Chailly è da
lunedìnel repartodicardiologiadell’ospedalemi-
lanese di Niguarda. Il musicista è stato ricoverato
peraccertamentidiagnostici: ilprimoèprogram-
mato per stamattina nel laboratorio di cardiolo-
gia interventistica. I medicidella clinica manten-
gono il riserbo ma hanno escluso che Chailly ab-
bia avuto un infarto. «È un ricovero per accerta-
menti - ha detto il direttore di presidio, Carlo Ni-
cora-nonperunfattoacuto.Dopogliesamiavre-
mo, nel giro di 5-7 giorni, un quadro chiaro della
situazione». Il portavoce dell’orchestra della
Gewandhaus di Lipsia, di cui il 54enne Chailly è
direttore musicale, ha precisato che dopo 3 setti-
mane di cure si vedrà se servirà un’operazione o
menoechel’orchestratedescahadisdetto latour-
née giapponese di fine gennaio.

■ Francesco «Ciuke» Casucci, fondatore con
Skardy del gruppo reggae veneziano dei Pitu-
ra Freska, è morto a Mestre nel Policlinico San
Marco dopo una lunga malattia. Nato nel
1950 Ciuke, chitarrista, si prestò al basso con
la nascita dei Pitura Freska con i quali registrò
l’album Na Bruta Banda, che vendette più di
200.000 copie. Nonostante la malattia, dopo
lo scioglimento dei Pitura Freska alla fine de-
gli anni 90, Casucci creò gli Aquarasa, per i
qualiscrivevasiamusiche, i testie siesibivaco-
me chitarrista e voce. Faceva parte della gene-
razione di musicisti di Marghera nati dalla
strada. Il suo ultimo album, Cose buone dal
mondo, èusctonel2003.SabatoRadiobasePo-
polareNetworkglidedicheràunospecialedal-
le 17 alle 19.

■ Giuseppe Tornatore - in lizza per l’Oscar al
miglior film straniero con La sconosciuta - girerà
un film su Aung San Suu Kyi, la donna premio
Nobel per la pace nel ‘91 che lotta contro il regi-
me dittatoriale birmano. Il progetto avrebbe già
untitolo,The Lady, e sarebbe ilprimo lungome-
traggioaproduzioneinteramente internaziona-
ledelregista siciliano, impegnatooraalla lavora-
zione di Baaria. Lo ha scritto il portale on line di
Variety aggiungendo che il film ha un finanzia-
mento di 30 milioni di dollari. Fedele agli inse-
gnamentidelMahatmaGandhisuunalottapo-
liticanonviolenta,AungSanSuuKyiè laprinci-
pale oppositrice al regime militare di Myanmar
che nel 1988 le comminò gli arresti domiciliari.
Nel 2002, per le pressioni dell’Onu, ottenne la
semi-libertà, revocatale nel 2003.

■ Slitta di una settimana, dal 29 febbraio al 7
marzo, il termine ultimo per l’uscita nei circuiti
commercialidei filmcheconcorrerannoaipre-
mi David di Donatello. Dagospia scrive che lo
spostamentoèstatodecisopernonlasciar fuori
Grande grosso e Verdone, che esce in centinaia di
copie il7marzo. Secondoil sito internet ladeci-
sione sarebbe seguita a una lettera del 9 genna-
io in cui Aurelio De Laurentiis, produttore del
film di Verdone e vicepresidente dei David,
chiedeva di fare un’eccezione allo statuto per
far rientrare la commedia tra i candidabili. Ne
sarebbe seguita una discussione molto vivace
nel consiglio dei David (vi siedono ad esempio
anche rappresentanti di Medusa che dal 14
marzodistribuisce ilnuovoVirzìTutta lavitada-
vanti. Alla fine è passato il sì alla proroga.

■ Johny Depp sogna di interpretare la parte di
Michael Jackson. La star hollywoodiana lo ha
confessato in un’intervista a Bang Showbiz,
smentendodiaverbasato la sua interpretazione
di Willy Wonka nella Fabbrica di cioccolato sulla
personalità e le movenze del discusso ex-re del
pop. «Non mi sono ispirato a lui, ma se un gior-
no potessi interpretarlo ne sarei davvero felice.
Sarei disposto anche a recitare in un film per la
tv: Jackoè sempre statoaffascinante, tutta la sua
vita, così piena di contraddizioni, lo è». Depp è
protagonista dell’ultimo musical di Tim Burton
Sweeney Todd e la critica ha sottolineato, nella
sua interpretazione canora, qualche debito di
troppo verso David Bowie. «È uno dei miei ido-
li, non l’ho copiato intenzionalmente. Comun-
que lo reputo un grande complimento».

A
scoltare Werner Herzog è sorprendente come
vedere i suoi film. Ne abbiamo avuto confer-
madurante l’incontrotenutosiaTorino inoc-
casione della presentazione alla stampa della
retrospettiva «Segni di vita. Werner Herzog e
il cinema», un evento importante che racco-
glie per la prima volta, tutti i suoi film, 52 in
45annidi carriera. Il regista tedesco haregala-
to all’uditorio quasi un’ora di libera ed entu-
siasmante conversazione sui temi dell’arte,
del cinema, della musica, della filosofia...
Quell’universo immaginifico e reale che gira
intorno alla sua esperienza di cineasta. Con
un inglese teutonico, a volte buffo, ma con la
profondità di un filosofo tedesco, Herzog ha
ripetuto con le sue parole il gesto che lo ha re-
so regista e incantatore.
Perspiegare inparte il segretodellasua formu-
la, il perché le sue immagini sembrano «mai
viste così», si è lanciato in una metafora calci-
stica: «Mipiacedei calciatori lacomprensione

dello spazio, anche quando non giocano la
palla. Il migliore in questo senso era Franco
Baresi, il senso della posizione e dello spazio,
il muoversi e cercare la posizione giusta». Un
inedito e sornione, «Herzog esperto di calcio»
ci regala una metafora lampante del suo cine-
ma. Il campodicalcioè ilmondodelle imma-
gini, ma il suo cinema non segue la palla (co-
me fa l’altro cinema), bensì il giocatore che
l’attende, quell’uno che studia lo spazio, «so-
lo» ma con una visione.
I film di Herzog, dagli esordi di Segni di vita fi-
no all’ultimissimo Incontri alla fine del mondo,
sono una continuaestatica scoperta del mon-

doe dei suoi personaggi visti attraverso un’ot-
tica inconsueta, un punto di vista originale.
Al proposito Herzog ha teorie illuminanti, al-
lorquando dice che «esiste una visione collet-
tiva inconscia. È come se ci fossero immagini
in ognuno di noi. Il cinema come la pittura è
in grado, a volte, di attivarle. Ad esempio, la
Cappella Sistina di Michelangelo ha svelato a
tuttinoiunpathosprimasconosciuto.Miche-
langelo l’ha reso visibile ad ognuno di noi. La
scoperta di una visione collettiva è il cinema,
quando è grande».
E non a caso l’estasi è uno dei concetti più ap-
profonditidal regista tedesco.Alloravengono
in mente le sue tante immagini che hanno
cercatodi riprodurre l’estasi, chehannoporta-
to la percezione della visione un passo oltre il
visibile. In unodei suoidocumentari,La gran-
de estasi dell’intagliatore Steiner, storia del cam-
pione di salto con gli sci Walter Steiner, Her-

zog cerca di soppesare l’invisibile rallentando
fino a trentacinque volte quel volo. Ma inane
è il tentativo di mostrare l’invisibile.
Ma con quali strumenti Herzog cerca di estra-
polare la trasparenza e il sublime? Le ottiche
nonsono sufficienti, come anche i ralentì, «ci
vuole la musica e la letteratura. Di questo
omaggio a me dedicato - afferma Herzog - la
cosa più segreta e bella è il cine-concerto che
si terrà al Piccolo Regio. Per l’occasione ho
montato nuove sequenze da L’ignoto spazio
profondo e Il diamante bianco, proiettate insie-
mealle musiche dal vivo eseguite dall’ensem-
ble formato dal violoncellista olandese Ernst

Reijseger,dal cantantesenegaleseMolaSyllae
dal quintetto di voci sarde Tenore e Cuncor-
dudeOrosei».Questaesperienzacinemusica-
le, che avrà per titolo Requiem For a Dying Pla-
cet, promette di essere una delle sorprese di
questo evento. L’altra è stata la proiezione in
anteprima italiana di Incontri alla fine del mon-
do. Ne abbiamo parlato qualche settimana fa
suquestecolonne,dandocronacadellaproie-
zione tenutasi ad Amsterdam. È l’ultima fati-
ca di Herzog che ha raggiunto il Polo Sud per
filmare la comunità di ricercatori, scienziati e
avventurieri che abita la remota stazione Mc-
Murdo, nei pressi di Ross Island, in Antartica.
ConquestofilmHerzogcompleta lasua«mis-
sione»romanticaditoccareognipartedelglo-
bo (anche lo spazio profondo e i mari sotto la
calotta), ma «non c’è niente di romantico al-
l’Antartico - risponde Herzog -, il romantici-
smo era al tempo delle prime spedizioni. Ora

allabaseMcMurdo,da-
ta in appalto a una so-
cietà da Pentagono, ci
sono le stanze per fare
yoga e il bancomat».
Ma non è certo andato
al termine della notte
per scoprire il ripetersi
della civiltà in condi-
zioni estreme, bensì
per mostrare, anche, il
suicidio di un pingui-
no che corre verso i

montianziché inmare, il suicidiodelmondo.
«Il film dice, io dico, che l’uomo sarà laprossi-
ma catastrofe nel mondo. Scomparirà, come
le lingue cha ha prodotto. Uno dei personag-
gi, un linguista scappato al Polo, ci dice che
nell’arco della vita biologica di un uomo
scompaiono il 90% delle lingue del mondo.
Capite quanto sia scioccante questa rivelazio-
ne».NonsembricheHerzogsiauncupoinda-
gatore delle tristi sorti del mondo, Incontri è
anche un film tremendamente divertente e
ironico, come il suo regista. Che, per il suo
prossimolavoro,annunciametepiùabborda-
bili: «Parigi o Londra».

Dal western muto alle foto
a Torino Herzog c’è tutto

TOM CRUISE PER SCIENTOLOGY: MIGLIORERÒ
LE VOSTRE VITE. GRAZIE, L’HA GIÀ DETTO SILVIO

■ di Dario Zonta / Torino

L’iniziativa

«Noi miglioriamo le vite»: era ora, non se ne poteva più di tutti
questi calvari, ma è finita, ci penserà Tom Cruise. Già avesse
promesso di migliorare «la vite» gli avremmo creduto poco, ma
giura di essere in grado di far fare un salto di qualità alle nostre
esistenze e questo ce lo rende immediatamente simpatico, ci
piace la gente che la spara grossissima. Don Cruise ci fa sapere

quanto ci vuole bene in uno spot che
impazza on line in da poco, un
messaggio di fede in Scientology, la
setta inventata da Ron Hubbard con
proseliti miliardari in tutto il mondo.

«Abbiamo l’abilità di creare nuove e migliori realtà», assicura
convinto e coperto da un maglioncino esistenzialista; «siamo
autorità nel far uscire le persone dalla droga, siamo autorità
nelle menti, noi possimo riabilitare i criminali...parlando con i
leader di vari settori so che vogliono aiuto e che dipendono
dalle persone che sanno e che possono cambiare le cose e quelli
siamo noi». A parte l’involontario plagio ai danni di John
Belushi in «Animal House», conviene che qualcuno avverta il
turgido superio dell’attore che è arrivato tardi, almeno in Italia:
qui c’è già ciò che serve alla bisogna e si chiama Silvio. Tutto
quello che Cruise promette per conto della sua setta, ce lo ha
già promesso il nostro piazzista di fiducia. Senza tante cabale
mistiche, sicuri che setta per setta fa quarantadua.
 Toni Jop

Terrà un cineconcerto
al piccolo Regio
Nuove sequenze
di un paio di suoi film
accompagnate da
note e canti dal vivo

L’evento Herzog (da domani gennaio al
10 febbraio) conta di una retrospettiva
completa e porta il primissimo film da
studente del regista, mai visto: un western
muto del 1952 intitolato The Last Western,
un gioco girato con gli amici nel locale del
padre di uno di loro. Questo è riuscito a fare
il Museo del cinema con altri istituti culturali

torinesi. Dei 52 film, 35 sono stati ristampati
da negativo e si potrà ripercorrere il
«progetto Herzog» nella sua interezza, dai
film più noti (da La Fata Morgana a
Fitzcarraldo) ai documentari dimenticati (da
Futuro impedito a La Soufrière). La
rassegna è accompagnata da una mostra
presso la Fondazione Sandretto Re
Rebaudengo con foto dai set, storyboard di
«grido di pietra» e 11 videoinstallazioni che
tematizzano il cinema di Herzog. d.z.

CURE Fermo il direttore d’orchestra

Chailly in ospedale
per analisi al cuore

LUTTI Un fondatore dei Pitura Freska

«Ciuke» Casucci
ha smesso di suonare

CINEMA In programma per il regista

Un film di Tornatore
su Aung San Suu Kyi

DUBBI Per i tempi di iscrizione dei film

I David slittano
per avere Verdone?

DIVI Vorrebbe interpretarlo in un film

Johnny Depp sogna
Michael Jackson

«Ci sono immagini
collettive e inconsce
dentro di noi - dice -
e il cinema ha il potere
di portarle a un livello
di consapevolezza»

Una scena da «Fitzcarraldo»; a fianco il regista Herzog a Torino

CINEMA Il grande regista è a

Torino il cui Museo del cinema

gli ha dedicato una retrospettiva

globale. Sempre simpatico e in-

telligente, Herzog parla volentie-

ri della sua passione per Franco

Baresi, difensore che sa intuire

lo spazio di gioco oltre la palla...

IN SCENADa lunedì 21 gennaio in edicola
il libro con l’Unità a € 7,50 in più

LE CHIAVI 
DEL TEMPO 

 
L’ACCUSA 

 DEL SANGUE

a cura di Ruggero Taradel

Da lunedì 21 gennaio in edicola
il libro con l’Unità a € 7,50 in più

LE CHIAVI 
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L’ACCUSA 

 DEL SANGUE

a cura di Ruggero Taradel
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S
iamo alla stretta finale: l’industria
discografica che ha raccontato
una nervatura formidabile della
storia sociale del Dopoguerra è or-
maiprecipitata inungorgoimplo-
sivo. Stiamo parlando delle cosid-
dette «major», etichette «madri»
di un motore di comunicazione
chehafattoimpallidire,perdecen-
ni,persinopoliticaereligionemet-
tendone in discussione l’orgoglio-
sa sovranità. L’ultima notizia ri-
guarda laEmicustodedel «tesoro»
più prezioso della discografia con-
temporanea, imastercheraccolgo-
noil flashcreativodeiBeatles.Emi
licenzia e alla grande: dicono le
agenzie che il gruppo si appresta a
mandareacasaduemiladipenden-
ti, tutti legati al settore «musica re-
gistrata», e cioè alla gran fabbrica
dell’illusione su cui poggia gran
parte della nostra civiltà, quella
delladuplicazionedella realtà, for-
se il primo banchetto globale di
mercinonlegateallaguerra. Il cdè
in grave crisi, spiazzato - ma i
«grandi» sapevano di operare al-
l’internodi un meccanismo a oro-
logeria - dallo scaricamento on li-
nedei file, legaleo illegale.Duemi-
la licenziamenti corrisponde a un

netto cambio di fisionomia del
gruppo anche se al momento non
si riesce ad intuire l’approdo di
questo processo di ristrutturazio-
ne. Per rendersi conto della porta-
ta della crisi del settore e della sua

incidenza sull’economia globale
conviene ricordare come negli an-
ni Sessanta la Corona inglese deci-
sediassegnare il titolodibaronetti
a Ringo, George, Paul e John. Ciò
avvennepiùcheper premiare me-
riti artistici, per ringraziare i Beat-
lesdiaver risollevato lesorti, allora
molto magre, del bilancio della
Gran Bretagna, paese che stava
perdendorapidamentequella ren-
ditadiposizionecheglivenivadal-
l’essere al centro indiscusso di un
impero ben organizzato e tutto
sommato disciplinato, il Com-
monwealth.Laterra tremanonda
oggi;quelvolponediPaulMcCart-
ney, che aveva vissuto a lungo ne-

gli studi della Emi, ha lasciato la
storica casa discografica nei mesi
scorsi e ne ha fondata una per sé e
qualche amico, mentre tra le star
che ancora si servono dell’etichet-
ta britannica serpeggia malumore
enervosismo.ColdplayeKylieMi-
nogue, ad esempio, stanno frig-
gendo ma chi ha alzato la voce è
una gallina dalle uova d’oro anco-
ra più grosse, Robbie Williams.
Quest’ultimo, pur attraversato da
paturniemolto private,ha trovato
il modo di avviare un braccio di
ferro con la Emi, fino a ieri impen-
sabile, lamentando il fatto che il
suo lavoro, il prossimo disco per
intendersi,nonsembraseguitoco-

me dovrebbe essere, dice che non
locurano,nonlopromuovono, lo
coccolanopoco. Interessapocosa-
pere se è vero, importa la lite e la
sua momentanea conclusione:
Williamsgiuracheaquestecondi-

zioni non farà uscire il nuovo di-
sco con la Emi. Attenzione, non
stiamo parlando di bizze inessen-
zialimadi tempestechestravolgo-
no contratti da centinaia di milio-
ni di euro e possono coinvolgere
le economie di migliaia di perso-
ne, come se Marchionne, incazza-
to con la Fiat, decidesse di non far
più produrre la Cinquecento dalla
casa torinese. E se la Emi - rilevata
l’annoscorsoper3,6miliardidieu-
ro,dal fondodi investimentiTerra
Firma - se la passa male, anche la
Sony,altro gigante del settore, ha i
suoi problemi. L’ultima nuova ri-
guarda il rapporto tra questa
major e Annie Lennox, forse la
piùbella e intensa voce femminile
del rock, nonché un gran bel cer-
vello. La vicenda è quasi un giallo
perché ieri l’artista raccontava ai
giornali britannici di essere stata
brutalmente scaricata dalla
Sony-Bmg mentre, in tempo rea-
le, la stessa casa replicava che non
era vero niente e si augurava di
concludere positivamente con lei
unnuovocontratto.Ancheinque-
sto caso, conta poco la «verità»,
conta quel che accade. Lennox di-
chiara: «Mi hanno completamen-
te ignorato...è stato come un cal-
cio suidenti...nonrispondevano a
telefonate o email...probabilmen-
te è una cosa positiva non essere
più con loro...e questo è un eufe-
mismo». Si considera fuori, è chia-
ro e con temperamento; ma la
Sony-Bmgsembracaderedallenu-
volee sidichiara «incredibilmente
orgogliosa» di aver lavorato con
l’artista e si augura, con un nuovo
contratto, di continuare a farlo. Se
queste sono le premesse sarà diffi-
cile.C’èdelbuonoinquestafrattu-
ra tra artisti e case discografiche:
questeultime,daunpo’ di tempo,
sembrano molto meno disposte a
finanziare senza battere ciglio le
più costose bizzarrie dello star sy-
stem. Son finite la vacche grasse.

TV REPORTAGE Sei puntate sulle contraddizioni di città sterminate: oggi Los Angeles, poi il Cairo, San Paolo, Shenzhen, Karachi e Tokyo

Viaggio nell’incubo delle megalopoli. Da stasera su Rai3

C
os’hanno in comune Los
Angeles, Tokio, San Pao-
lo, Karachi, Il Cairo e

Shenzhen? Sono megalopoli.
Città paradigmi delle disegua-
glianze sociali e delle opportuni-
tà,della ricchezzaestremaedella
estrema povertà, dell’ingiustizia
edel liberoarbitrio,dell’illegalità
diffusa e della violenta repressio-
ne, del lusso di Alphaville e del
quartiere dei rifiuti egiziano. Fa-
velaseipermodernità.Biancoac-
cecante e nero assoluto, i grigi e
letonalitàcompletamenteassen-
ti.Èunviaggio-quasisempredo-
lorosoeconcreto, avolte onirico
- chetiportadentro ilventre del-
le megalopoli, a contatto soprat-
tutto con le contraddizioni e le
sconvolgenti verità che sanno
quasi sempre di violenza e indif-
ferenza.Daoggialle23.30suRai-
tre verranno presentati sei film
documentaridi50minuticiascu-
no, realizzati dalla Movie Movie

(soggetto, sceneggiatura e regia
di Nene Grignaffini e Francesco
Conversano). La serie si intitola
Megalopolis e porta come traccia
comune «era il dannato ventu-
nesimo secolo». Si inizia con Los
Angeles, siprosegueconSanPao-
lo (il 23 gennaio), Il Cairo (il 30),
Shenzhen (6 febbraio), Karachi
(il 13) e Tokyo (il 20). «La serie -
dicono Nene Grignaffini e Fran-
cesco Conversano - è una sorta
di escursione nel territorio urba-
no, di volo sulle sue superfici e
nellesuedensità,maanchedipe-
netrazione nella quotidianità e
nella soggettività degli esseri
umani. È un racconto che si svi-
luppa fra l’Occidente e l’Orien-
te».
Los Angeles, la prima tappa, è
una città orizzontale, immensa,
«luogo e paradigma della cata-
strofe» anche nella realtà - le vio-
lenze inaudite, la paura dopo
l’11settembre, l’incomunicabili-

tà tra le etnie e le bande crimina-
li che si spartiscono il territorio,
maanche i terremoti,gliuragani
e le rivolte razziali - così come
nella letteratura immaginifica di
BallardeDick.Ognigiornoèbat-
taglia,ognigiornoècontrolloto-
tale del territorio. Da parte della
polizia, ma anche da parte dei
«vicini», i cosiddetti «Nei-
ghborhood watch». Risultato?
Tutti controllano tutti e gli abusi
dilagano.
LamegalopolibrasilianaSanPao-
lo è favela, è miseria e disperazio-
ne e lusso sfrenato, è la baracco-

poli insicura, le occupazioni ille-
gali di alloggi e Alphaville, la zo-
nadel lusso,undoratissimoapar-
theid.Parlanounriccoimprendi-
toreeunadonnadisperatadiCa-
papicuiba. Due storie opposte. E
altreduestorieraccontanolacor-
poreità: un corpo da vendere,
consapevolmente, e un corpo
fantasma.Quello, rispettivamen-
te,diRoberta,gioiosaesoddisfat-
ta di vendersi, e di un diseredato
che nessuno vede. Le contraddi-
zioni africane del Cairo appaio-
no nella contrapposizione tra
unagiovanedonnalaureata,spo-
sata, benestante e realizzata, che
decide di indossare il velo e di
scandire la propria vita sui ritmi
delle preghiere e del fervore reli-
gioso, e la condizione sub uma-
na di uno zabbalin, uno spazzi-
no che con tutta la famiglia so-
pravvive raccogliendo rifiuti.
Dorme coi maiali, lavora 12-14
ore al giorno «nella certezza che
il suo futuro non muterà mai».
Nel percorso arriva una città ci-

nese, gemella di Hong Kong, de-
stinata dalla nomenclatura fin
dall’80 a «zona economica spe-
ciale»: Shenzhen, il più alto red-
ditoprocapite,12milionidiabi-
tanti, è una città senza memoria
e, contemporaneamente, anche
città fabbrica del mondo. Anche
qui due storie si contrappongo-
no: due ragazze con sogni diver-
si, l’una che desidera una vita se-
rena e l’altra una vita ricca. E al-
trestorieancora:quelladiduedi-
soccupati,equelladidueventen-
ni che si inventano uno stile di
vita. Totalmente diversa Kara-

chi, la megalopoli pakistana dei
rifugiati, dei tentativi del nuovo
mufti della scuola coranica di
ammorbidire i«precetti»,dimol-
te donne che a fatica riescono a
riscattare il proprio status di
schiavitù e del dissenso giovani-
le espresso attraverso i blog.
Il viaggio termina a Tokyo che
con la sua area metropolitana di
35 milioni di abitanti è la città
piùpopolataalmondo.Ricca,al-
l’avanguardia nelle tecnologie è
lo specchio del futuro. Eppure la
solitudine dei giovani, il loro ri-
fiuto di crescere e di diventare
adulti sonol’originediunaprati-
ca che si sta diffondendo: il suici-
de sharing, il suicidio collettivo,
organizzato attraverso internet.
Lo stare in gruppo perché non si
è capaci di una positiva indivi-
dualità e l’uccidersi in gruppo.
Uno spiraglio è costituito dalla
frequentazionedilovehotel, luo-
ghi in cui, finalmente, trovano
lo spazio intimo e fisico per in-
contrarsi…

MUSICA E INDU-

STRIA La major bri-

tannica sta per licen-

ziare 2000 lavoratori e

cambierà volto. Il cd

sta molto male, il mer-

cato è on line, se c’è.

E le star sono in fuga:

da Robbie Williams a

Annie Lennox (Sony)

IN SCENA

U
na legge sulla musica. Sa-
rà la volta buona? Il mini-
stro dei beni culturali Ru-

telliha riaperto ieri l’annosaque-
stione con una serie di consulta-
zioni tra addetti ai lavori, disco-
grafici e musicisti. Tra gli altri
c’erano Beppe Servillo, Massimo
Ranieri, Zampaglione. Sul tavolo
leproposteperunaleggearticola-
ta che regoli la fruizione di una
forma d’arte tra le più dirette: la
musica pop. Una contraddizio-
ne?Permolti sì,maiproblemiso-
no oggettivi: l’industria del disco
è in crisi, la cultura della musica
inItaliaèminataalleradici,gli in-
vestimenti sugli esordienti sono
praticamenteinesistenti.Qualco-
sasidovràpurfare.Laprimacon-
clusione pare la più scontata ma
purtroppo non lo è: «La musica
leggera italiana è parte della cul-
tura alta dell’Italia, è una grande
ricchezza economica,sociale, un
fattore d’identità del Paese», ha
detto Rutelli. E allora ben venga
la proposta di una più efficiente
educazione musicale nelle scuo-
le e anche quella della creazione
presso il Gabinetto del ministero
di «una struttura di sostegno agli
artisti che vogliono organizzare
concertiomanifestazionidipiaz-
za».Beneanche lapropostadella
Fimi (la«Confindustria»delladi-
scografia italiana), che chiede
una detrazione dalle tasse per le
imprese che decidono di investi-
re lanciando nuovi talenti. Spe-
riamocheaccada veramente,co-
sì che non saremo più costretti a
vederesugli scaffalideinegozi so-
lo i soliti «best of» delle vecchie
glorie ma qualcosa di nuovo, di
coraggioso.
Peccato che per adesso siano sta-
ti consultati soprattutto i rappre-
sentanti della vecchia industria
discografica, di un’Italia che ha
vissuto il momento di gloria del-
la nostra musica popolare (Mo-
gol,Venditti, i Poohad esempio)
ma che non può rappresentare
le problematiche di un esordien-
teogginell’eradellapirateriamu-
sicale, dei tagli alle case discogra-
ficheedellamusica faida te.Tut-
ti d’accordo su due battaglie che
sono assolutamente condivisibi-
li: la difesa del diritto d’autore e
l’abbassamentodell’Iva sudischi
estrumentimusicali, esigenzaso-
stenuta soprattutto da Claudio
Baglioni cheassiemea Francesco
Renga si è anche detto contrario
alla discussa percentuale del
50% di musica italiana imposta
nelle radio. Proposta che invece
vede favorevole la Siae, la società
degli autori e degli editori italia-
ni. Ma siamo proprio sicuri che
la colpa dei mancati investimen-
ti sulla musica esordiente sia del-
le radio che trasmettono in larga
parte musica internazionale? E
mentre il presidente delle Radio
nazionali associate Montefusco
aderisce in pieno all’iniziativa
ministeriale, mentre D’Alessio
ha visto nell’incontro «una gran
confusione» dove ognuno dice-
va il suo problema, la discussio-
ne è solo (ri)cominciata.
 Silvia Boschero

A 102 anni è mancata all’affet-
to dei suoi cari

MARIA PEDROLI
Vedova

PEDRANTI
Marginga

Sin dalla lotta di Liberazione ha
sempre partecipato attivamen-
te alla vita politica sociale am-
ministrativa sia a Turbigo che a
Cardano al Campo.
L’ultimo saluto le sarà dato
mercoledì 16 gennaio alle ore
15,00 presso le pompe funebri
Mismirigo, via Trieste 13, Galla-
rate.

Cardano al Campo
15 gennaio 2008

La LegaCoop Lombardia an-
nuncia con dolore la scompar-
sa di

RINALDO CIOCCA

suo presidente negli anni Set-
tanta e Ottanta e ancora ai gior-
ni nostri impegnato cooperato-
re.
I cooperatori della Lombardia
sono vicini alla famiglia ricor-
dandolo con profondo affetto
e stima.
I funerali si terranno mercoledì
16 gennaio 2008 alle ore 8,30
partendo dall’abitazione in via
Cimabue, 4 Milano.

Il presidente Antonello Soro, le
deputate e i deputati del Grup-
po Pd-l’Ulivo della Camera par-
tecipano al lutto di Cinzia Fon-
tana per la scomparsa del pa-
pà

UGO FONTANA

Roma, 16 gennaio 2008

Cd kaputt, la vecchia Emi licenzia

Annie Lennox

Vite quotidiane
tra violenza
negli Usa,
poveri, donne
col velo e i blog
dal Pakistan

Hanno scritto
la storia della
comunicazione
musicale nel
mondo ma ora
sono in crisi...

Robbie Williams
si arrabbia
con la Emi
Annie Lennox
dice: la Sony
mi ha maltrattata...

Firmata da Nene
Grignaffini e
Conversano
la serie esplora
il nord e il sud
del mondo

■ di Toni Jop

■ di Andrea Guermandi
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

La promessa dell'assassinoLars e una ragazza tutta sua

Nelle vita del solitario e introverso
Lars fa la sua apparizione una
nuova fidanzata: Bianca, una
bambola in silicone a grandezza
naturale. Il consiglio della
dottoressa è di assecondarlo, così il
fratello Gus e la cognata Karin si
comportano come se si trattasse di
una donna in carne ed ossa. Lars,
terrorizzato dai legami profondi e
dalle eventuali delusioni, riuscirà a
instaurare con la bambola una
sincera relazione sentimentale.

di Craig Gillespie  commedia

La bussola d'oro

Primo episodio della nuova trilogia
fantasy targata New Line, la stessa
che ha prodotto Il Signore degli
Anelli. Lyra è una ragazzina
impegnata nella ricerca del suo
migliore amico, misteriosamente
scomparso. Coinvolta in una
grandiosa avventura, è inseguita e
minacciata dalla cattivissima Signora
Coulter (Nicole Kidman), capo
dell'Intendenza Generale per
l'Oblazione, organizzazione incaricata
di condurre esperimenti sui
bambini…
di Chris Weitz  fantasy

Lussuria

Thriller di spionaggio ambientato a
Shanghai negli anni ‘40 durante
l’occupazione giapponese della Cina.
Una giovane attrice entra a far parte
di un gruppo della Resistenza che
vuole uccidere un uomo d’affari
locale collaborazionista. La donna
deve diventarne l’amante, conquistare
la sua fiducia e intrappolare così
l’uomo, ma tra i due la passione
divampa realmente. Tratto da un
racconto di Eileen Chang. Leone
d’Oro Mostra di Venezia 2007.

di Ang Lee  thriller erotico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Bianco e nero 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

La giusta distanza 17:30-20:30 (E 2,50)

Sala 2 L'amore ai tempi del colera 16:20-18:40 (E 5,00)

Lussuria – Seduzione e tradimento 21:15 (E 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Leoni per Agnelli 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Il mistero delle pagine perdute 16:00-18:15 (E 5,00)

Una moglie bellissima 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Natale in crociera 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Caramel 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 114 Irina Palm 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Cous cous 16:30-19:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Magnani Lussuria – Seduzione e tradimento 16:20-19:00-21:30 (E 5,00)

Sala 3 Mastroianni Lussuria – Seduzione e tradimento 16:20-19:00-21:30 (E 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Come d'incanto 17:45-19:45-21:45 (E 3,00)

Taranto 400 Bee Movie 16:30-18:00 (E 3,60; Rid. 3,00)

Bianco e nero 19:30-21:10-22:50 (E 3,60; Rid. 3,00)

Troisi 200 Come d'incanto 17:45-19:45-21:45 (E 3,60; Rid. 3,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:15 (E 3,60; Rid. 3,00)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 L'allenatore nel pallone 2 15:30-17:55-20:20-23:00 (E 5,00)

Sala 2 110 La bussola d'oro 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 3 365 Io sono leggenda 17:00-19:30-22:00 (E 5,00)

Sala 4 430 Io sono leggenda 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 5 110 Natale in crociera 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 6 110 Lussuria – Seduzione e tradimento 15:30-18:45-22:15 (E 5,00)

Sala 7 165 Come d'incanto 15:30 (E 5,00)

Il mistero delle pagine perdute 17:50-20:25-23:00 (E 5,00)

Sala 8 165 Bianco e nero 15:30-17:55-20:25-22:50 (E 5,00)

Sala 9 190 Halloween - The beginning 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 10 200 Leoni per Agnelli 16:10-18:25-20:35-22:45 (E 5,00)

Sala 11 200 Una moglie bellissima 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 5,00)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 5,00)
Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 16:15-18:20-20:15-22:40 (E 5,00)

Sala 2 Io sono leggenda 16:15-18:20-20:15-22:40 (E 5,00)

Sala 3 Cous cous 17:15-20:00-22:15 (E 5,00)

Sala 4 Natale in crociera 16:15-18:20 (E 5,00)

L'amore ai tempi del colera 20:10-22:30 (E 5,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Caramel 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

La promessa dell'assassino 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Kerbaker Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Baby Bee Movie 16:30 (E 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Il mistero delle pagine perdute 22:05 (E 5,00)

La bussola d'oro 17:10-19:40 (E 5,00)

Sala 2 Natale in crociera 19:50 (E 5,00)

Natale in crociera 17:45-22:15 (E 5,00)

Sala 3 Io sono leggenda 18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Una moglie bellissima 17:30 (E 5,00)

Halloween - The beginning 19:45-22:10 (E 5,00)

Sala 5 L'allenatore nel pallone 2 17:55-20:10-22:25 (E 5,00)

Sala 6 L'allenatore nel pallone 2 16:55-19:10-21:30 (E 5,00)

Sala 7 Io sono leggenda 17:15-19:30-21:45 (E 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Riposo

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 2 190 Io sono leggenda 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 3 190 L'allenatore nel pallone 2 17:45-20:00-22:15 (E 4,50)

Sala 4 190 Natale in crociera 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 5 190 Come d'incanto 17:00-19:00 (E 4,50)

Leoni per Agnelli 21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 6 190 Io sono leggenda 17:50-20:10-22:20 (E 4,50)

Sala 7 190 Bee Movie 16:30 (E 4,50)

Il mistero delle pagine perdute 18:15-20:40-23:00 (E 4,50)

Sala 8 158 Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 9 158 La bussola d'oro 16:30-18:30-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 10 158 Halloween - The beginning 16:30-18:40-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 11 108 Bianco e nero 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 12 108 Bee Movie 17:15-19:00 (E 4,50)

La promessa dell'assassino 21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 13 108 Uibu' - Fantasmino fifone 16:30-18:20 (E 4,50)

Caramel 20:15 (E 4,50)

Lussuria – Seduzione e tradimento 22:15 (E 4,50)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Bee Movie 17:00-19:00 (E 3,00)

Sala Blu L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala Grigia Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala Magnum Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala 4 Halloween - The beginning 21:00 (E 3,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Io sono leggenda 18:30-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 2 206 Bianco e nero 17:45-20:10-23:00 (E 4,50)

Sala 3 171 Halloween - The beginning 17:50-20:20-22:40 (E 4,50)

Sala 4 120 Natale in crociera 17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 5 120 Il mistero delle pagine perdute 19:30-22:15 (E 4,50)

Uibu' - Fantasmino fifone 17:15 (E 4,50)

Sala 6 396 L'allenatore nel pallone 2 18:00-20:20-22:40 (E 4,50)

Sala 7 120 La bussola d'oro 17:00-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 8 120 Leoni per Agnelli 17:30-20:00-22:40 (E 4,50)

Sala 9 171 Una moglie bellissima 20:30-22:40 (E 4,50)

Bee Movie 17:20 (E 4,50)

Sala 10 202 L'allenatore nel pallone 2 17:10-20:00-22:20 (E 4,50)

Sala 11 289 Io sono leggenda 17:30-20.30-22:40 (E 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Io sono leggenda 17:30-19:30-21:30 (E 7,00)

L. Denza Leoni per Agnelli 17:15-19:15-21:15 (E 7,00)

M. Michele Tito L'amore ai tempi del colera 18:50-21:10 (E 6,00)

Natale in crociera 17:00 (E 6,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 17:30-20:00-22:15 (E 4,00)

Sala 2 Halloween - The beginning 18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Una moglie bellissima 18:00 (E 4,00)

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Bianco e nero 17:30-19:30-21:45

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Io sono leggenda 20:30-22:30 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

L'allenatore nel pallone 2 18:00-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala 2 99 Riposo (E 3,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

L'allenatore nel pallone 2 20:00-22:30 (E 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Riposo (E 2,60)
L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,60)

Sala 2 85 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,60)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

L'allenatore nel pallone 2 17:30-20:00-22:00 (E 4,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Io sono leggenda 17:50-20:10-22:10 (E 4,00)

Sala 2 L'amore ai tempi del colera 17:30-19:40-22:00 (E 4,00)

Sala 3 Leoni per Agnelli 17:40-19:50-22:10 (E 4,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Bianco e nero 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Come d'incanto 17:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

L'amore ai tempi del colera 19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Io sono leggenda 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Il mistero delle pagine perdute 17:00-19:00-21:00 (E 3,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Teatro di guerra 18:20-20:20-22:00 (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

L'allenatore nel pallone 2 21:30 (E 4,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

L'allenatore nel pallone 2 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 72 Halloween - The beginning 20:30-22:20 (E 4,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Sala 2 Small Halloween - The beginning 17:50-21:20

Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00-19:00-21:00 (E 3,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

L'allenatore nel pallone 2 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
Pelè 410 Il mistero delle pagine perdute 17:45-20:00-22:15 (E 6,00)

Vava' Halloween - The beginning 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 2 107 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 4,50)

Sala 3 97 Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 35 Natale in crociera 16:30-18:30 (E 4,50)

Una moglie bellissima 20:30-22:30 (E 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

L'allenatore nel pallone 2 17:30-19:30-21:30 (E 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Io sono leggenda 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Bianco e nero 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Bee Movie 15:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

L'amore ai tempi del colera 17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)
Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 18:15-20:15-22:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala 2 Io sono leggenda 18:30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala 3 L'amore ai tempi del colera 17:30-20:00-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Io sono leggenda 16.00-18:10-20:20-22:30- (E 4,10)

Sala 2 194 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18.10-20:20-22:30 (E 4,10)

Sala 3 133 Bee Movie 15:55 (E 4,10)

Halloween - The beginning 18:00-20:15-22:30 (E 4,10)

Sala 4 125 Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,10)

Sala 5 95 La bussola d'oro 15:45-18:05 (E 4,10)

Leoni per Agnelli 15:45-18:05 (E 4,10)

Sala 6 84 Il mistero delle pagine perdute 17:25-20:05-22:45 (E 4,10)

Uibu' - Fantasmino fifone 15:10 (E 4,10)

Sala 7 125 Natale in crociera 15:30-17:50-20.10-22:30 (E 4,10)

Sala 8 109 Bianco e nero 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 4,10)

Sala 9 236 L'allenatore nel pallone 2 15:10-17.20-19:30-21:40 (E 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 L'amore ai tempi del colera 17:00-19:30-21:50 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Giorni e nuvole 19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

L'allenatore nel pallone 2 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Bee Movie 16:30 (E 4,00)

Sala 1 433 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 231 Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 3 190 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 4 77 Una moglie bellissima 16:30-18:30 (E 4,00)

Halloween - The beginning 20:30-22:30 (E 4,00)

� Massimo Tel. 0824316559

L'allenatore nel pallone 2 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Irina Palm 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Teatro di guerra 

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Io sono leggenda 17:30-19:20-21:15-23:10 (E 6,00)

Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:40-20:45-22:00-23:10 (E 6,00)

Sala 3 Io sono leggenda 16:30-18:20-20:15-22:10 (E 6,00)

Sala 4 La promessa dell'assassino 16:30-18:20-20:10 (E 6,00)

Sala 5 Come d'incanto 16:40-18:40 (E 6,00)

Il mistero delle pagine perdute 20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 6 Halloween - The beginning 21:10-23:10 (E 6,00)

Bee Movie 16:20-18:00-19:30 (E 6,00)

Sala 7 L'amore ai tempi del colera 17:45-20:20-23:00 (E 6,00)

Sala 8 Natale in crociera 17:20-19:20 (E 6,00)

Una moglie bellissima 21:20-23:10 (E 6,00)

Sala 9 Bianco e nero 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Teatro di guerra 16:00-18:00 (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 4,50)
Sala 1 Riposo (E 4,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Uibu' - Fantasmino fifone 16:30 (E 4,50)

Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 2 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 3 Natale in crociera 16:30 (E 4,50)

L'amore ai tempi del colera 18:30 (E 4,50)

Halloween - The beginning 20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 4 Uibu' - Fantasmino fifone 16:30 (E 4,50)

Lussuria – Seduzione e tradimento 18:30 (E 4,50)

La promessa dell'assassino 21:00-22:45 (E 4,50)

Sala 5 Una moglie bellissima 16:30-18:30 (E 4,50)

Il mistero delle pagine perdute 20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 6 Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala Iommelli 85 L'amore ai tempi del colera 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 3,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Halloween - The beginning 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Soffio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:10-21:30 (E 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Caramel

Beirut. Nel salone di bellezza di
Layale donne di diversa estrazione
sociale, religione e con vari
problemi si incontrano, si parlano e
si confidano tra phon e colpi di
spazzola: chi è ossessionata dall'età
che avanza, chi ama un uomo
sposato che la trascura, chi sacrifica
la propria vita per assistere gli altri,
chi è angosciata dalla perdita della
verginità…L'opera prima della
libanese Labaki è candidata agli
Oscar per il miglior film straniero.

di Nadine Labaki  commedia

Halloween - The BeginningLeoni per agnelli

Dopo una serie di sequel della
pellicola di Carpenter (1978), a
trent’anni di distanza arriva una sorta
di prequel-appendice. Quasi come un
documentario con camera a spalla, il
film racconta l’infanzia di Michael
Myers, bambino con la passione per
le maschere e i coltelli da cucina,
l’adolescenza, con i drammatici
eventi che portarono alla follia
omicida la notte di Halloween fino
alla reclusione in manicomio e alla
fuga, dopo 17 anni...

di Rob Zombie  horrror

Il titolo è una metafora usata nella
Grande Guerra per descrivere eroici
soldati agli ordini di comandanti
inetti. Una giornalista, (Meryl
Streep), è combattuta tra lo scoop e la
manipolazione della stampa da parte
del potere politico, rappresentato dal
senatore repubblicano Jasper Irving
(Tom Cruise). L'uomo vorrebbe
regalarle l'esclusiva di un nuovo
piano strategico per la guerra in
Afghanistan… Critico verso
l'amministrazione Bush.

di Robert Redford  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Dopo “History of Violence”, ancora
una storia di violenza e inquietudine
esistenziale per il regista canadese
Cronenberg e l’attore Viggo
Mortensen, qui nei panni di uno
spietato killer. Siamo a Londra nel
periodo di Natale. Un’ostetrica,
(Naomi Watts) impegnata nella
ricerca dell’identità di una giovane,
morta nel dare alla luce una bambina,
finisce nella pericolosa rete della
mafia russa tra prostituzione, droga e
riciclaggio di denaro.

di David Cronenberg  thriller
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Teatri

MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Io sono leggenda 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 2 L'amore ai tempi del colera 18:30 (E 5,50)

La promessa dell'assassino 21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 3 La bussola d'oro 18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 4 Uibu' - Fantasmino fifone 17:00-18:50 (E 5,50)

Natale in crociera 20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 5 Bee Movie 17:15-19:00 (E 5,50)

Lars e una ragazza tutta sua 21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 6 Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 7 Il mistero delle pagine perdute 18:15-20:30-22:50 (E 5,50)

Sala 8 Halloween - The beginning 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 9 Come d'incanto 17:30 (E 5,50)

Lussuria – Seduzione e tradimento 19:30-22:15 (E 5,50)

Sala 10 Bianco e nero 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 11 L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 12 Io sono leggenda 18:15-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 13 L'allenatore nel pallone 2 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Cinepolis

Sala 1 190 Il mistero delle pagine perdute 18:00-20:20-22:45 (E 5,00)

Sala 2 190 Una moglie bellissima 17:10-19:00-21:00-23:00 (E 5,00)

Sala 3 190 La bussola d'oro 16:30 (E 5,00)

Natale in crociera 18:30-20:45-23:00 (E 5,00)

Sala 4 190 Halloween - The beginning 16:30-18:45-20:50-22:50 (E 5,00)

Sala 5 190 Come d'incanto 17:15 (E 5,00)

Lussuria – Seduzione e tradimento 19:20-22:15 (E 5,00)

Sala 6 215 L'allenatore nel pallone 2 16:15-18:10-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 7 215 Io sono leggenda 16:15-18:10-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 8 215 Bianco e nero 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,00)

Sala 9 400 L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,00)

Sala 10 235 Io sono leggenda 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,00)

Sala 11 125 Bee Movie 17:20-19:15 (E 5,00)

Leoni per Agnelli 21:00-23:00 (E 5,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

L'allenatore nel pallone 2 17:30-19:30-21:30 (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Halloween - The beginning 16:30 (E 5,00)

Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Bianco e nero 18:00-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Riposo (E 5,00)
Sala 2 L'età barbarica 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Il matrimonio di Tuya 20:00-22:30 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Io sono leggenda 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50)

Sala 2 258 Una moglie bellissima 16:05-18:15-20:25-22:40 (E 4,50)

Sala 3 Natale in crociera 15:05-17:30-19:50-22:15 (E 4,50)

Sala 4 Leoni per Agnelli 16:00-18:10-20:10-22:10 (E 4,50)

Sala 5 Bianco e nero 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 4,50)

Sala 6 Il mistero delle pagine perdute 17:20-19:55-22:35 (E 4,50)

Sala 7 258 L'allenatore nel pallone 2 16:25-18:40-21:25 (E 4,50)

Sala 8 333 L'allenatore nel pallone 2 15:35-17:50-20:05-22:25 (E 4,50)

Sala 9 158 La bussola d'oro 15:00-17:15-19:30 (E 4,50)

Lussuria – Seduzione e tradimento 21:50 (E 4,50)

Sala 10 156 Halloween - The beginning 15:50-18:05-20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 11 333 Io sono leggenda 16:35-18:50-21:35 (E 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Lussuria – Seduzione e tradimento 16:30-19:15-22:00 (E 4,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

La bussola d'oro 17:30-19:30-21:30 (E 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Halloween - The beginning 17:30-19:45-21:45 (E 3,50)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:30-21:30 (E 3,50)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

La bussola d'oro 19:00-21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Io sono leggenda 18:00-20:30-22:30 (E 4,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Il mistero delle pagine perdute 18:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 L'allenatore nel pallone 2 17:30-19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Il mistero delle pagine perdute 20:00-22:15 (E 3,50)

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00-18:30 (E 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Il mistero delle pagine perdute 19:15-21:30 (E 3,00)

La bussola d'oro 17:15 (E 3,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

L'allenatore nel pallone 2 18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Come d'incanto 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

L'allenatore nel pallone 2 20:45-22:45 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

L'allenatore nel pallone 2 17:30-19:30-21:45 (E 4,00)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

L'allenatore nel pallone 2 18:30-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Leoni per Agnelli 20:30-22:30 (E 6,00)

Halloween - The beginning 18:30 (E 6,00)

Bee Movie 16:30 (E 6,00)

Sala 3 Io sono leggenda 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Milano Palermo - Il ritorno 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 17:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 21.00 DUE PARTITE Di C. Comencini. Con
C. Noschese, S. Felicioli, S. Marcomeni, S. Berte-
là.

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Domani ore 21.00 LA FESTA Di S. Scimone. Con
F. Sframeli, N. Rignanese, S. Scimone. Regia di
S. Tramonti.

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 LE TRE SORELLE Di A. Cechov. Re-
gia di M. Castri.

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 NIENTE PIÙ AL MONDO Di M. Carlot-
to. Regia di C. Cerciello.

SANNAZARO

via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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L’
India era e continua ad essere una società pa-
triarcalenellaquale in lineagenerale ledonne
vivono in una condizione di subordinazione
edimancanzadipotere.Enondimenoosser-
vare le donne indiane solamente attraverso la
lente del patriarcato ci consegna una fotogra-
fia che presenta una superficiale somiglianza
conle foto delle donnechevivono in altre so-
cietà patriarcali, per il semplice fatto che l’im-
magine è sfocata e indistinta. Se invece usia-
mo lo zoom della cultura indiana (e del suo
fermento contemporaneo) la foto diventa
piùnitidaericcadisfumature inquantoemer-
gonoinattesiparticolari incontrastoconipre-
supposti del patriarcato. Le analogie con le
donnedialtresocietàpatriarcalinonscompa-
iono, ma sono controbilanciate e, in alcuni
punti della fotografia, soverchiate dalle diffe-
renze. Ad esempio in India la casta prevale
quasi sempre sulla differenza di genere nel
senso che una donna bramina ha una condi-
zione sociale superiore ad un uomo apparte-
nente ad una casta inferiore. O, per fare un al-
tro esempio, il potente ruolo svolto dalle
dee-madri nell’immaginario culturale india-
no - e dalle madri nel mondo interiore dei lo-
ro figli - impregna il dominio maschile con i
colori emotivi della paura, della soggezione,
deldesiderio,della resaeviadicendo,normal-
mente assenti nella limitata tavolozza delle
spiegazioni patriarcali. L’interazione tra valo-
riuniversalipatriarcali, cultura indianaecam-

biamento storico sulla scia dell’incontro del-
l’India con l’Occidente è chiaramente visibile
nel caso della moderna donna indiana urba-
na.
Ledonneurbane,di castaelevata e istruite co-
minciaronoalavorarefuoricasa innumerosi-
gnificativo solo dopo gli anni ’40. In prece-
denza sarebbe stato impensabile che una ra-
gazza di famiglia rispettabile facesse il suo in-
gressonelmondodel lavoroecercasseunaoc-
cupazione.Questoprocessodelle donnedella
classe media che lavorano in cambio di uno
stipendio ha subito una accelerazione a parti-
redaglianni ’70principalmenteperdueragio-
ni: in primo luogo è cambiata la tradizionale
concezione dell’educazione di una figlia e ora
si incoraggiano le ragazzead accedere ai livelli
più alti dell’istruzione rendendo possibile la
loro partecipazione a lavori socialmente ri-
spettabili e, in secondo luogo, i crescenti biso-
gni finanziari delle famiglie della classe me-
dia, in parte riconducibili alla maggiore spin-
ta e propensione al consumo, fanno sì che
venga accettato con piacere il contributo del-
la donna al reddito della famiglia.

La maggior parte delle donne istruite della
classe media svolgono mansioni impiegatizie
di livello medio-basso come segretarie, opera-
trici telefoniche o, se vogliono guadagnare di
più, impiegate nei call center che spuntano
come funghi. Le donne professionalmente
qualificate insegnano nelle scuole primarie o
secondarie e nelle università, lavorano come
medici o come ricercatrici. Nell’ultimo de-
cennio un numero limitato,
ma significativo di donne
della classe media hanno
abbandonato quelle che a
lungo sono state conside-
rate occupazioni adatte
alle donne per entrare
neisettoridellapubbli-
cità, del software per
computer, della ge-
stione aziendale e
per creare piccole
imprese. La mag-
gior parte di queste
donne investono
nella loro carriera
molto più di quan-
to fanno la mag-
giorpartedegliuo-
mini della classe
media.
Le donne che
svolgo-
no o
hanno
svolto

in passato un lavoro retribuito, ritengono
che, rispetto alle loro madri, il più elevato li-
vellodi istruzionee lequalificazioniprofessio-
nali hanno avuto una significativa influenza
nel determinare un miglioramento della loro
condizione sociale e dell’auto-stima. È palese
tra ledonnechecontinuanoa lavorare la sod-
disfazione che deriva dalla libertà di movi-
mentoe dalla sensazione di indipendenza ga-

rantitedal lavoro. Persino ladonna della
classe media che non lavora esibisce
una fiducia in se stessa superiore a

quelladellagenerazionedisuama-
dre. È convinta di avere un mag-

giore controllo sul suo destino
proprio in quanto l’istruzione
ricevuta le consentirà di entra-
re nel mercato del lavoro qua-
lora ne avvertisse la necessità.
Avere un lavoro non è tanto
importante ai fini della sua
auto-stima quanto per il fat-
to di garantire alla donna la
consapevolezza che è quali-
ficata a svolgerlo.
Come è logico aspettarsi,
l’interesse della donna del-
la classe media per le que-
stioni sociali, culturali e

politiche–seguiteat-
traverso la tele-

visione, la
lettura delle
riviste e, in
misura mi-

nore, dei quotidiani – è molto maggiore di
quellodelladonnatradizionale.D’altrocanto
la donna della classe media è più sola della
donna tradizionale. Quest’ultima, completa-
mente immersa nella vita familiare e in ambi-
ti ben precisi delle attività domestiche, sociali
e rituali svolte all’interno di comunità didon-
ne, dedica alla famiglia tutte le sue energie e
soddisfa in essa la maggior parte dei suoi biso-
gni di amicizia ed intimità. I legami con la fa-
miglia – sia sua che di suo marito - della mo-
derna donna della classe media sono più de-
boli, le sueamiciziehannounmaggiorecarat-
tere di discontinuità e il suo ambiente sociale
è più ristretto. L’intimità che manca nella sua
vita viene chiesta sempre più spesso al marito
che, con un po’ di fortuna, la concede.
La tradizione continua ad esercitare la sua in-
fluenza nella mente della donna della classe
media nel senso che considera ancora i suoi
doveri domestici e materni un elemento cen-
trale della sua identità. Ciò vale per la casalin-
gaquantoper ladonnaincarrieraadaltolivel-

lo. La norma sociale tradizionale secondo cui
il primo impegno della donna deve essere
quelloverso i suoi figli e il secondo quellover-
so il marito, non sembra influenzata dalla
condizione lavorativa o dal livello di istruzio-
ne della donna. Le donne che lavorano e che
sono contente della loro carriera non di me-
noconsideranoancoralacuradei figli ilmassi-
mo obiettivo della vita di una donna.
A questo proposito è del tutto manifesto un
graveritardo tra ivaloridellemogliedeimari-
tidellaclassemedia. Inunostudiocondottoa
Bangalore quindici anni fa la maggior delle
mogli assegnavano un valore molto alto agli
scopi tradizionali del matrimonio: i bambini,
l’amoree l’affetto, il soddisfacimentodeibiso-
gnisessualidelmarito (manondei loro). Ima-
riti, invece, assegnavano più importanza del-
lemogliagliobiettividiunmatrimonioappa-
rentemente più moderno: una vita comoda,
l’amicizia tra coniugi, il soddisfacimento dei
bisogni sessuali di entrambi. Forse con l’ecce-
zione delle donne appartenenti al ceto me-
dio-alto, ho l’impressione che ciò che le don-
ne si aspettano consapevolmente dal matri-
moniononsia cambiato inmisura significati-
va.
Per certi versi la donna della classe media, che
lavorio meno,ha i figli al centrodella sua vita
più della donna tradizionale. Ad esempio, si è
accollata laprincipaleresponsabilitàdell’istru-
zione dei suoi figli piccoli e svolge un ruolo
chiave nell’organizzare le attività ricreative
dei figli, ambiti riservati in passato al marito o
aimembripiùanzianidella famigliaallargata.
La vita della donna che non lavora sembra
completamente organizzata intorno ai biso-
gni dei figli, il ritmo della giornata è determi-
nato dalle loro varie attività. I successi dei fi-
gli, specialmente in campo scolastico, sono
il principale motivo di soddisfazione e di
confermadella sua femminilità.Che lavori
omeno, il ruolomaternodelladonnadella
classe media non è una imposizione, ma
una scelta libera e fatta con gioia; la mater-
nitàresta ilmomentoculminantediunavi-
ta realizzata.

È questa, quindi, la donna indiana moderna:

conilsuosaribiancodicotone, inunmomen-
to, intenta a svolgere un rituale antichissimo
con un attenzione al dettaglio che, al tempo
stesso, la assorbe e la rallegra econ un vecchio
paiodiblue jeans, inunaltromomento,diste-
sa su un divano a guardare una soap opera su-
gli intrighi familiari con una concentrazione
che le illumina il viso. La donna è una forza
trainantedeicambiamenti incorsonellafami-
glia indiana, una istituzione intrinsecamente
conservatricechecambiaconunritmomolto
più lento rispetto alla politica, all’economia e
alle altre istituzioni della società. Inoltre la
donna della classe media sta spingendo la fa-
miglia, lentamente ma con decisione, verso
unmaggiore riconoscimento,magari accetta-
to controvoglia, dell’importanza (se non del-
la supremazia) del legame coniugale. Una
maggiore individuazione del figlio sarà una
conseguenzadiquestanuclearizzazionepsico-
logicaall’internodella famigliaallargataepor-
terà anche ad una esplosione dei piaceri e dei
mali dell’individualismo.

 Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

È meglio
essere feriti
dalla verità
che consolati
dalla menzogna.

Khaled Hosseini
«Il cacciatore di aquiloni»

Schiene dritte
e libero Papa

■ di Sudhir Kakar

L’India moderna
nasce in famiglia

Si racconteranno a Torino scrittori
e scrittrici provenienti dall’India. Venerdì
e sabato, al Teatro Gobetti, è in
programma il convegno L’odore
dell’India. Scritture e narrazioni
organizzato dal Premio Grinzane
Cavour. L’appuntamento annuale del

Grinzane con la letteratura internazionale
si svolge in occasione della Cerimonia di
Designazione della XXVII edizione del
Premio che si terrà sabato 19 alle 16 a
Palazzo Reale. Il convegno ospiterà una
quindicina di autori indiani. Tre le sezioni
previste: La nuova india, La speranza
indiana e L’India nascosta.
Prenderanno la parola gli scrittori: Anita
Nair; Lavanya Sankaran; Nirpal Singh

Dhaliwal; Altaf Tyrewala; Shashi Tharoor;
MJ Akbar; Tarun J Tejpal, Vikas Swarup,
Sudhir Kakar - del quale anticipiamo in
questa pagina un brano della sua
relazione - , Sunil Deepak; Bhagwan
Dass Morwal; Gayathri Murthy e Uday
Prakash. Un intervento di Federico
Rampini approfondirà quelli che saranno
gli scenari futuri del paese. A coordinare
il convegno Luigi Sampietro.

EX LIBRIS

TOCCO&RITOCCO 
Venerdì e sabato

BRUNO GRAVAGNUOLO

Lavoratrici o no
le mogli hanno
mantenuto il loro
potente e antico ruolo
di dee-madri deputate
all’educazione dei figli

Laicità obbligatoria Peccato che
il Pontefice non parli più in lungo,
in largo e solennemente,

all’Università. Il rischio è che lo sia
vittimizzato. Facendo indossare i panni
dell’agnello di libertà a un Pontefice che
non ha mai badato a spese, nel
bacchettare, richiamare, ammonire. E
l’abile rinuncia, alla fine, è un bel pretesto
per le gazzarre di Calderoli e le veglie di
Ferrara. Ormai la frittata era fatta, e non
valeva contestare oltremisura, o eccepire ex
post, dopo l’invito, che nessun primate
anglicano va a Oxford a fare prolusioni e
discorsi per l’avvio dell’anno accademico,
Né ad Heidelberg va il capo delle Chiese
protestanti. E nemmeno a Yale va il capo
dei Battisti (altro è la «presenza» a una
cerimonia, caro devoto progressista
Massimo Cacciari!). Dunque, il Papa
doveva e poteva parlare in libertà,
sperabilmente con mitezza (ma vedremo il
discorso che invierà). Fermo restando il
diritto di dissentire su quella presenza, oggi,
di questo Papa, con quelle idee, in questo
contesto. E con quelle abitudini a voler
sindacare, da capo spirituale e di stato, su
leggi e valori del nostro stato. E con
privilegi e spazi negati a chiunque. Ciò
detto, ci si augura che il dialogo vi sia con
questo Papa. Ma che da oggi in poi laddove
Sua Santità debordi e rampogni più di
tanto sapere e scienza e leggi, a voce o per
iscritto, uscendo fuori tema (dalla pena di
morte all’aborto...), qualcuno gli risponda a
tono. Senza subire a capo chino, né rigirare
da gesuita la minestra. Dicendo che no,
che il Papa non voleva dire questo, e che ci
fu forzatura, strumentalizzazione... Capito
Veltroni? Capito Mussi? Noi francamente
non accettiamo paternali, per interposti
sindaci o Ministri. Ai quali si richiede di
rappresentare lo stato con dignità
istituzionale. E (obbligatoria) laicità.
Ratzingerrelativista Per inciso, non è
bizzarro che il Papa si sia richiamato a
Feyerabend per giustificare la Chiesa su
Galilei? Feyerabend era un relativista! Un
anarchico che non credeva in alcuna
certezza teoretica e sperimentale. Già, il
dogma viene a patti col diavolo, pur di

spuntarla... Ad majorem dei gloriam
La fissa di Pietro Ichino Che
sul Corsera si riscatena contro l’art.
18: via quell’articolo e più lavoro
stabile per tutti. Ma, si tratti di
salario, pensioni o lavoro, è sempre
la stessa zuppa: togliere ai poveri
per dare ai poveri. La solita voce
del padrone...

Forza trainante
delle trasformazioni
sociali del paese
l’istituto familiare
pagherà però il prezzo
della solitudine

Sudhir Kakar è tra i
più noti scrittori,
psicanalisti e saggisti
indiani. Vive a Delhi. È
docente in prestigiose
università in India,
Europa e Stati Uniti. È
autore di diversi saggi
tra i quali Shamans,
Mystics and Doctors
(1982), The colours of
Violence (1996),
Kamasutra (2002). In Italia, per Neri Pozza, ha
pubblicato i romanzi L’ascesi del desiderio
(1999), Estasi (2004), Mira e il Mahatma (2005)
e con la collaborazione della moglie il saggio
Gli indiani. Ritratto di un popolo (2007). In
primavera uscirà, in India e in Germania, Mad
and Divine. Spirit and psyche in the modern
world.

SARI E BLUE JEANS: sono le

donne il motore del cambiamen-

to in corso nel grande paese

perché spetta a loro educare i fi-

gli. Ne parlerà a Torino lo scritto-

re e psicoanalista indiano

Kakar, tra gli ospiti di un conve-

gno organizzato dal Grinzane

L’autore

Scrittori, scrittrici
e le speranze di un popolo

IDEE LIBRI DIBATTITO

Un’opera di N. Pushpamala per la mostra «New Delhi. New Wave» in corso a Milano fino a sabato
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C
i sono vite disperse nell’orrore
dell’Olocausto, vicende di uo-
mini e donne di cui nulla si sa,
c’è dolore come c’è una pur fle-
bile speranza di riconsegnare ai
legittimi proprietari o ai loro
eredi opere d’arte trafugate dai
nazisti o da loro complici, die-
tro i quadri di Chagall o di In-
gres, dietro i disegni e i libri pre-
giaticheilMuseodiIsraeleaGe-
rusalemme esporrà dal 19 feb-
braio al 3 giugno. Si tratta di
due esposizioni complementa-
ri l’unaall’altraeinqualchemo-
dopiuttostounichenelpanora-
ma espositivo globalizzato. La
primarassegnasi intitolaArteor-
fana.ArtenelMuseodi Israele sac-
cheggiata con l’Olocausto, com-
prende oltre 50 dipinti (tra cui
dell’impressionista Sisley, di
Schiele, di Chagall), stampe, di-
segni, libri e oggetti cerimoniali
chefuronodepredatidainazisti
ma sulla cui proprietà origina-
ria niente si sa ma che il museo
spera di scoprire proprio grazie
alla mostra; l’altra esposizione,
Cercando i proprietari. Custodia,
ricerca e restituzione di arte rubata
in Francia durante la Seconda
guerra mondiale, include pittori
come Ingres, Delacroix, Monet
e Seraut e un’altra cinquantina
diopereestrattedauncorpusdi
circa 2000 pezzi in custodia in
musei statali come il Louvre,
l’Orsay o il Beaubourg e mai re-
stituiti perché non ne è chiara
laprovenienza.Con questedue
rassegne il museo, creato nel
1965 con opere affidate nel do-
poguerra alle Jewish Restitu-
tions Successor Organizations e
spedite in Israele, forte di una
collezione di circa 500mila pez-
zi tra cui i famosi rotoli del Mar
Morto, vuole fare un tentativo
quasiutopico: sperare chequal-
cuno si faccia vivo per reclama-

re opere esposte. Lo spiega il di-
rettore dell’istituto James S.
Snyder.
Direttore, con quale
obiettivo allestite questa
doppia esposizione e perché
adesso?
«Come si sa l’argomento sulla
proprietà delle opere trafugate
durante l’ultima guerra mon-

diale è molto serio e per noi è
fondamentale focalizzarlo nel
modo giusto. Va detto che so-
no state la dissoluzione dell’ex
Unione sovietica e la riunifica-
zione della Germania ad aver
permesso l’accesso a informa-
zioninegliarchiviprimanondi-
sponibili. Le due mostre voglio-
nodimostrarecheFranciaeIsra-

ele prendono la questione mol-
to sul serio».
Per stabilire cosa?
«Cosa accadde alle opere trafu-
gatedurante ilconflittoe,quan-
do possibile, rispondere alle ri-
chieste di restituzione da parte
di sopravvissuti o di loro eredi».
Crede che qualcuno si possa
far vivo?
«È possibile. L’Israel Museum
conservaoperedicuinonèregi-
strata la proprietà, magari ap-
partenevano a comunità che
non esistono più. Negli anni
passati abbiamo riconsegnato
opere a chi aveva i titoli per ria-
verle, abbiamo un catalogo on
line e abbiamo ricevuto una
ventinadirichieste.Èimportan-
teprecisare che non tutti i pezzi
in nostra custodia sono capola-
vori. Altri hanno valore storico,
oppure emotivo, personale, più
cheartistico.Eppureègiustocu-
stodire anche loro».
Pensa che una restituzione
possa compensare il senso
di perdita provato, per
esempio, da una famiglia
che si è vista depredare
tutto o è finita in un lager?
«Credoche tutto ciò sia parte di

una storiapiù vasta. È unpicco-
locapitolodiunavicendaenor-
me. E in questa prospettiva cu-
stodireericonsegnareoperetra-
fugate è un gesto simbolico im-
portante. Molto importante».
Riguardo alla mostra
francese nel vostro istituto:
raccomandò di allestirla al
momento opportuno una

commissione sul tema delle
restituzioni chiamata
Mattéoli e creata nel ‘97
dall’allora primo ministro
Juppé. Sono passati ben 11
anni da allora. Come mai?
«Perché iniziarono allora le ri-
cerche necessarie a individuare
la provenienza delle opere, noi
abbiamoiniziatoa lavorarecon

loro a questo progetto nel 2000
e solo negli ultimi due anni ab-
biamo potuto superare proble-
mi legislativi non piccoli».
È giusto restituire un’opera
trafugata. Ma se poi chi la
riprende da un museo la
vende, anche se per
necessità personali
autentiche, è giusto
sottrarla alla pubblica
visione di un museo?
«A nostro giudizio è giusto che
decida chi ne è proprietario. Ri-
cordiamo che il coinvolgimen-
to emotivo è molto forte. Posso
raccontare un episodio signifi-
cativo, in proposito, che riguar-
da un Pissarro, Boulevard Mont-
martre in primavera, del 1897. Il
quadro fu venduto nel 1935 da
un uomo poi morto nella Sho-
ah,tramiteacquisti inbuonafe-
dearrivòdanoinel1997, i legit-
timi eredi lo richiesero, nel
2001 fu decisa la restituzione
mala famigliadecisealloradi la-
sciare a noi il dipinto sotto for-
ma di prestito a lungo termine.
Ribadisco lo scopo delle due
mostre: riguardo alle opere tra-
fugate, oggi i musei possono fa-
re la cosa giusta».

IL LIBRO Dalla morte di Albino Luciani ai fascicoli segreti del Sifar, Alfio Caruso «origlia» dialoghi e incontri possibili

Questi misteri sembrano un romanzo

A
lfio Caruso è un autore
prolifico e, come dice
qualcuno, un vero e pro-

prio affabulatore della pagina
scritta. Ha la capacità di sceglie-
re, da una angolatura particola-
re, temichestannotra la realtàe
lafantasia, tra ilveroe il ricostru-
ito. E da noi, diciamolo franca-
mente, non manca certo la ma-
teria per uno che cerca di anda-
re alla scoperta di tante situazio-
ni mai chiarite fino in fondo.
Questa volta, nel suo nuovo li-
bro (il titolo è: Il lungo intrigo -
Dal 1913 a oggi: per una storia se-
greta d’Itlia, Longanesi Editore,
356 pagine, euro 16,60) Caruso
si è messo al lavoro sui cosiddet-
ti misteri dal dopoguerra ad og-
gi,perpoitentarneunainterpre-
tazione attraverso dialoghi pos-
sibilie incontri altrettantopossi-
biliche, inqualchemodo,cerca-
no di far luce su un caso o l’al-
tro.
L’autore parte da un celeberri-
mo testo di Pasolini, scritto do-
po una delle stragi fasciste. Scri-
vevaPierPaolo:«Ioso. Iosoino-
mi... dei responsabili... Io so tut-
ti questi nomi e so tutti i fatti...
Io so. Ma non ho le prove. Non
ho nemmemo indizi».
Carusosimuoveproprioinque-

sto senso. Chiariamo meglio. A
cavallo tra il 28 e 29 settembre
del 1978, per esempio, muore
nel proprio letto, in Vaticano,
AlbinoLuciani,elettoPapatren-
tatrègiorniprima. Ildecessovie-
ne attribuito a cause naturali.
Ma in mezzo mondo, quella
morte incredibilevieneattribui-
taadunavvelenamento. Insom-
ma, in tanti sospettano qualco-
sadi losco.Alzi lamanochinon
ha avuto, in qualche modo, lo
stessodubbio.Caruso, suquesta
morte, mette in piedi un dialo-
go di grande interesse tra alcuni
personaggi americani e altri ita-
liani. I nomi sono veri, ovvia-
mente. Ci sono il vescovo Mar-
cinkus, della Banca vaticana
(poi crollata non prima di avere
assorbito anche la piccola Ban-
ca cattolica del Veneto protetta
da Luciani) Sindona, Calvi, Gel-
li e altri primi attori, comunque
protetti dietro le mura Leonine.
Il procedimento è lo stesso in
tutto il libro. Ancora un esem-
pio. Nel 1974, il Parlamento or-
dina la distruzione dei 150 mila
fascicoli segreti raccolti dal Sifar,
il serviziosegretomilitare,per ri-
cattare uomini politici, genera-
li, alti funzionari. Quei fascicoli
erano anche serviti per mettere

insieme le liste degli «enuclean-
di» e cioè dei personaggi di sini-
strachedovevanoesserearresta-
ti nel quadro di un golpe di de-
stradel1964(ilnotissimopiano
Solo del generale De Lorenzo)
perpoiessereconfinatinelle iso-
le. Della distruzione di quei mi-
cidiali fascicoli si occupò Giulio
Andreotti, nel quadro delle pro-
prie competenze governative.
Ma quei fascicoli, bruciati nel-
l’inceneritore di Fiumicino, in

reltà, erano stati precedente-
mente fotocopiati ederano fini-
tinellemanidiLicioGellicheal-
lora, nel più profondo segreto,
governava la P2. Ma dietro, se-
condo il dialogo messo insieme
da Caruso, c’erano ancora gli
americani con i quali lo stesso
Gelli aveva strettissimi rapporti.
Tanto stretti da esserte invitato
all’insediamentodiunpresiden-

te repubblicano legato alla mas-
soneria.
Tutto, nel libro di Caruso, co-
mincia con l’Italia ancora in
guerra, nel settembre del 1943,
quando il generale Castellano
firmaaCassibile l’armistiziodel-
l’Italia con gli Stati Uniti e la
GranBretagna.Ci sono, inquel-
le carte, anche clausole partico-
lari sempre rimaste segrete e ci
sono le liste dei futuri sindaci si-
ciliani, ovviamente legati alla
mafia. Ma c’è anche altro. Lo
spiega bene un principe sicilia-
no che sussurra all’interlocuto-
re tutta una serie di altri accordi
ritenuti intoccabili.
Poi, naturalmente, arriva la sto-
ria di Salvatore Giuliano, del se-
paratismo e della sua lotta, per
ordini che vengono da molto
lontano, contro tutti i comuni-
sti che devono essere
“spazzatura”».
I grandi fatti della nostra storia,
rimastiperprecisee inequivoca-
boli scelte, quasi sempre senza
chiarimenti finali, si prestano,
lo sanno tutti da sempre, a voci,
sussurri edubbi:dai soldichear-
rivavanodall’UrssalPci,algran-
de convegno dei boss a Palermo
nel1957;dallamorteper strada,
a Napoli, del boss Salvatore Lu-
cania, in arte Luycky Luciano,
ai falsibuonidel tesorodegliSta-

tiUnitiper unmiliardodi dolla-
ri, finiti in Vaticano e mai resti-
tuiti. Ma c’è anche l’attentato di
Alì Agca contro Giovanni Paolo
II e quel che si svolge all’interno
dello stesso Vaticano per tenta-
re di capire e chiarire.
Nonpotevacerto mancare lavi-
cenda di Michele Sindona che
muore avvelenato per un caffè
nel supercarcere di Voghera,
esattamente come Gaspare Pi-
sciotta all’Ucciardone. Il banca-
rottiere di Patti, come sempre è
statochiaro, erastrettamente le-
gato alle grandi famiglie mafio-
se e riciclava i miliardi prove-
nienti dal traffico della droga.
Non solo: aveva fissato, in una
lungalista, inomidicinquecen-
to autorevolissimi personaggi
italiani che, attraverso di lui,
avevano esportato ingenti capi-
tali all’estero. Ma quella lista,
con la sua morte, era sparita per
sempre.
L’idea e la tecnica usata da Alfio
Caruso nel suo libro è come se
permettesse di origliare ad una
portadiquelle importantiecon-
trollare dal buco della serratura
personaggi e dialoghi superse-
greti. Non si dovrebbe fare, ma,
diciamolo,questavolta,èdavve-
ro un bell’origliare. I dialoghi
non sono veri? Certo che non
lo sono, ma...

DUE MOSTRE ospi-

tate dal Museo di Isra-

ele a Gerusalemme

espongono dipinti, di-

segni, stampe trafu-

gate. Parla il direttore

James S. Snyder:

«Speriamo di rintrac-

ciare i legittimi pro-

prietari delle opere»
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L’arte resa orfana dal nazismo cerca genitori

Sopra Egon Schiele, «Krumau», 1915; sotto Mark Chagall, «Rabbino. Ebreo che prega», 1914. In mostra a «Orphaned Art», su concessione dell’Israel Museum, Gerusalemme

Tra i casi
analizzati
anche la vicenda
di Sindona
avvelenato
da un caffè

«Negli anni
passati
abbiamo
riconsegnato
molti pezzi
di valore»

«Le rassegne
aiutano
a stabilire
cosa accadde
durante
il conflitto»

LA STORIA Ha ispirato anche
un film di Verhoeven

Un saccheggio
colossale
e sistematico

■ di Stefano Miliani

U
n brandello del capitolo
sull’arte depredata agli
ebrei l’ha raccontata un

paio di anni fa il film Black Book
diPaulVerhoeven.Laddovecitta-
dini ebrei nell’Olanda nazificata
vendevanodinascostogioielli,di-
pinti e altri averi a un uomo che
doveva procurare loro la salvezza
einvece limandavaspietatamen-
teamorte inunagguatoper inca-
merare quei tesori. Il film era ispi-
rato a una vicenda vera, ma era
già dal 1938 che, su ordine di un
pittorucolo fallito di nome Adolf
Hitler, inazisti avevano iniziato il
sistematico saccheggio di opere
d’arte. L’idea del tizio con baffetti
era creare un gigantesco museo
nella sua città d’origine, Linz, in
Austria. Con il conflitto, e con il
procedere della «Soluzione fina-
le», il saccheggio raggiunse di-
mensioni colossali: centinaia di

migliaiadioperesparironoofuro-
no accapparrate in modi a volte,
in apparenza, legali. Ad esempio
gli ebrei vendevano a prezzi a dir
poco stracciati dipinti e gioielli
proprio per cercare scampo, spes-
so invano. A volte erano costretti
a dar via veri capolavori. Durante
la guerra ufficiali e soldati depre-
darono a man bassa, le autorità,
anche italiane, fecero confische.
Dal dopoguerra, tramite aste o
compravendite, non necessaria-
mente in mala fede, molti pezzi
sono finiti in musei importanti
con, negli ultimi anni, cause av-
viate da sopravvissuti o da eredi
dellevittimeper riaveredipintidi
maestri come Cranach, Canalet-
to, Monet, Klimt, Picasso. Tra i
pezzipiùpregiatiemairitrovati fi-
gura un ritratto di giovane di Raf-
faello. In Italia la Pinacoteca di
Brera ha, a quanto se ne sa legitti-
mamente, due quadri venduti a
un’astadioperediproprietàebrai-
ca all’Hotel Drouot a Parigi nel-
l’aprile del ’41 e appartenute al
monsieur d’origine italiana Giu-
seppe Gentili: una Madonna con
Bambino di Bernardo Zenale e
unCristo portacrocedi Girolamo
Romanino. Un terzo quadro di
Gentili, del quattrocentesco Fop-
pa, sarebbe in mano private.
 ste. mi.

L
a chiamavano «poesia ora-
colare»: serviva per sporger-
si oltre il presente, per cor-

reggere i destini infelici, per sce-
gliereneidubbiesistenziali.Acon-
dizionechevi siprestasse fede.Ma
altri la consideravano anche un
puro divertimento, un passatem-
popersignorimorsidallanoia.Di-
scendeva dalle parole sacre degli
aruspici, dai fumi di Pizie e Sibille,
dagli antri delle streghe. E proprio
per questo odore di paganesimo
eraparticolarmenteosteggiatadal-
la Chiesa, tant’è che nel 1559 l’In-
dex condannava i testi di mantica
ad alimentare la voracità dei ro-
ghi. Il più famoso e particolare di
questi libri dell’età moderna è
senz’altro leSortidiFrancescoMar-
colini - tipografoeintellettualeori-
ginario di Forlì e amico di Aretino
e di Tiziano -, il quale nel 1540
stampò uno straordinario libro di
poesia oracolare integralmente fi-
gurato, illustratodaartistidell’epo-
ca:un vero eproprio piacereper la
vista. Come veniva utilizzato? Si
giocava attraverso le associazioni
delle figure delle carte, e così, con
variedomande e complicate com-
binazioni, sipotevanoottenere re-
sponsi in versi sull’amore («Lascia
costei, segui il consiglio mio/che
patirai per lei più doglie e stratio/

che Santo alcun mai non patì per
Dio») o sul destino politico
(«Quando il mondo pacifico ve-
drai,/e i fratacci astinenti, e i preti
buoni,/alhornelatuapatria torne-
rai»).Questo libro,neglettoper se-
coli e scampato in poche copie ai
falò della censura, grazie all’inizia-
tiva lodevoledellaFondazioneBe-
netton/Viella (che con la collana
Ludica si interessa del rapporto tra
letteratura, arte, storia e gioco), è
statoripropostonell’edizioneana-
statica del 1540 (Le sorti intitolate
giardino d’i pensieri). Per meglio ac-
costarsialsignificatostorico, l’ope-
raèstataaccompagnatadaunase-
rie di interventi mirati (Studi per le
«Sorti».Gioco, immagini, poesiaora-
colare a Venezia nel Cinquecento);
in più, si è deciso di offrire al gran-
de pubblico il testo, in chiave mo-
derna, di una parte del libro, i Ter-
zetti per le «Sorti», scritti dal lettera-
to Lodovico Dolce. Il tutto vigila-
todall’occhioattentodiPaoloPro-
caccioli, un vero specialista in ere-
sie letterarie.Curiositàdopocurio-
sità, immaginedopoimmagine,ri-
sfogliare le pagine delle Sorti signi-
fica davvero riaprire un mondo
che la Storiaaveva finora proibito,
unmondodovepoesia,giocoede-
stino potevano ancora incontrar-
si.  Giuseppe Crimi

TORNA il libro di poesia oracolare che venne messo all’indice

Dalle ceneri della censura
risorgono le «Sorti»

■ di Wladimiro Settimelli
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P
roprio mentre stavamo tiran-
do un respiro di sollievo per la
finedei suoianniallapresiden-
zaUsa,Bushèvolato inMedio
Oriente a ricordarci la questio-
nedelnucleare.Aunannodal-
lafinedelsuomandato,dalde-
serto arabo ha affermato che
l’Iranè«ilprimopaesealmon-
do a essere sponsor del terro-
re», e che deve essere affronta-
to «prima che sia troppo tar-
di».Poihadettoqualcheparo-
la sulla pace tra Israele e i pale-
stinesi e sul «successo» in Iraq.
Cosa possiamo aspettarci dal
terzo atto di Bush nella regio-
ne? La maggior parte di noi
pensava che le recenti infor-
mazioni arrivate dall’intelli-
gence Usa secondo cui l’Iran
ha fermato il suo programma
di armi nucleari nel 2003
avrebbe fermato sul nascere
l’idea di Bush di bombardare
l’Iran.
MaBushsachepercomestan-
no adesso le cose potrebbe es-
sere ricordato come il presi-
dente che ha incoraggiato e
rafforzato larepubblica islami-
ca dell’Iran. Ha eliminato i
duepiùgrandinemici strategi-
ci degli ayatollah - Saddam e i
talibani - e li ha aiutati a rico-
prirsi d’oro facendo schizzare
il prezzo del petrolio a più di
cento dollari a barile.
Adesso,dopola«ristrutturazio-
ne»della regioneaoperadiBu-
sh, sui rifornimenti di petrolio
nel mondo si sta alzando una
mezzalunasciitachesimpatiz-
zaconl’Iran,dall’Arabiasaudi-
ta all’Iraq. Bush potrebbe cre-
dere, nella sua mente piatta e
confusa,chebombardare ilpa-
esesia l’unicomodoperrimet-
tere le cose in sesto: il suo ex
portavoce Ari Fleischer ha la-
vorato sodo per cercare il lin-
guaggio migliore per vendere
un attacco contro l’Iran.
Anche se Bush non è in grado
di giustificare pubblicamente
unattaccoconlascusadibloc-
care la proliferazione nuclea-
re, potrebbe giocare la carta
del terrorismo. Se non ci sono
bombedafermare, sipuòsem-
pre correre dietro ai cattivi. Il
presidente ha già fatto dichia-
rare la guardia della rivoluzio-
ne iraniana «un’organizzazio-

neterroristica»,e lascorsasetti-
mana a quanto pare la Casa
Bianca ha deliberatamente ar-
chitettato una storia secondo
cui delle navi iraniane avreb-
berocercatodiattaccare lama-
rina Usa in acque internazio-
nali.
Ricorderete sicuramente que-
stoepisodio, riportatosullepri-
me pagine di tutto il mondo.
Ci è stato detto che il giorno
prima della partenza di Bush
per ilMedioOrientedeimoto-
scafi iraniani equipaggiati con
delle mitragliatrici nello stret-
to di Hormuz hanno improv-
visamente deciso di attaccare
lamarinastatunitense,annun-
ciando:«Esploderetetraunpa-
iodiminuti».LenaviUsahan-
nopensatodiessereoggettodi
un attacco: solo la moderazio-
nedeicomandanti statuniten-
si davanti a una tale provoca-
zionehaevitatoloscoppiodel-
la guerra contro l’Iran. Bush è
ricorso a quest’episodio per ri-
cordare al mondo la malvagi-
tà dell’Iran.
Ma ecco l’aspetto interessante
di questa storia: il fatto è che
nonèmai successa.Unpaiodi
navi Usa sono state avvicinate
per un breve tratto da alcune
piccole imbarcazioni iraniane
-ma il loro comandante regio-
nale, il viceammiraglio Kevin
Cosgriff, affermache i suoiuo-
mini non sono mai entrati in
allarme.
Le imbarcazioni iraniane

«non avevano missili, e non
direi che l’atteggiamento della
flottaUsapotesseesseredefini-
to come intimorito da queste
piccole imbarcazioni».
Gli iraniani non hanno nean-
chedetto«esploderete».Lena-
vi americane erano in acque
aperte, e adesso la marina am-
mette che chiunque in un va-
sto raggio avrebbe potuto in-
viare quel messaggio, spiegan-
do: «Non possiamo metterci
in collegamento diretto con le
navi iraniane in mare aperto.
Potrebbe essere stato un mes-
saggio arrivato da terra, o da
un’altra imbarcazione di pas-

saggio». Nelle registrazioni, la
«minaccia» non è neanche
pronunciata con un accento
iraniano.
EalloraperchéBushhapubbli-
cizzato istericamente questo
episodio? Le possibili spiega-
zioni sono due. A voler essere
ottimisti, forse stava solo cer-
cando di tenere insieme la sua
fragilecoalizione digovernan-
tiarabidellaregione,unitipra-
ticamentesolodallapauradel-
l’Iran e del loro stesso popolo.
Nell’ipotesipiùpessimista,po-
trebbe trattarsi di un atto da
ascrivere a un’operazione di
pubbliche relazioni in vista
del suo arrivo nella regione.
Mentre l’incidente mai acca-
duto faceva il giro del mondo,
per una strana coincidenza gli
archivi nazionali Usa hanno
reso note alcune informazioni
classificate sull’evento fittizio
che a suo tempo Lyndon B.
Johnson usò per giustificare
l’inasprimento della guerra in
Vietnam.
Nell’agosto del 1964, gli Stati
Unitiaffermaronochelamari-
na vietnamita aveva attaccato
due dei loro cacciatorpedinie-
ri.Le informazioni resepubbli-
che oggi dimostrano che gli
Stati Uniti sapevano che quel-
la notte non c’era stato «nes-
sun attacco», e che cercavano
solo un casus belli.
Incredibile ma vero, Hillary
Clinton ha scelto proprio quel
giorno per vantarsi di voler es-

sere come Lyndon B. John-
son,seBarackObamavuolees-
sere come Martin Luther
King.
Ma almeno c’è chi ha impara-
to qualcosa dopo l’esperienza
in Iraq.Adessoèchiaro che in-
vece di danneggiare lo sprege-
vole Mahmoud Ahmadi-
nejad, un bombardamento
potrebbe essere l’unica cosa in
grado di salvarlo. Ahmadi-
nejad è estremamente impo-
polaretra igiovanielettoridel-
l’Iran, che considerano le sue
priorità - negare l’olocausto,
punire le coppie che si tengo-
nopermanoinpubblicoe im-

piccaregliadolescentiomoses-
suali - ridicole. Ahmadinejad
sembra destinato a perdere le
prossime elezioni, sempre che
Bush non decida di attaccare,
provocando un aumento del
nazionalismo.
A quanto pare l’atteggiamen-
to di Bush è destinato ad avere
poco successo anche nel resto
della regione. Sareidavvero fe-
lice di scrivere qualche buona
notizia sull’Iraq, ma non pos-
so far finta che le cose stiano
davvero migliorando. Sono
mesi che i miei amici iracheni
mi spiegano perché la violen-
zanelpaese sta diminuendo,e
nonècertoqualcosadicuipo-
tersi vantare.
La pulizia etnica dell’Iraq or-
mai è quasi completa. I sunni-
ti sono stati allontanati dalle
zone sciite. Gli sciiti sono stati
allontanati da quelle sunnite.
Sciiti e sunniti non si stanno
uccidendosemplicementeper-
ché non convivono più nelle
stesse zone. Il miglioramento
a cui stiamo assistendo si deve
soltanto al fatto che sono stati
costruiti dei grandi «muri di
pace»tracomunità,per rende-
re ancora più improbabile la
loroconvivenza.Abbiamofat-
to di Baghdad una Belfast al-
l’ennesima potenza, e l’abbia-
mo chiamata pace.
Le cose non vanno meglio tra
Israele e Palestina. Si è parlato
molto del fatto che Bush ha
chiestoaIsraelediporrefineal-
la sua occupazione della Ci-
sgiordania - ma ancora una
volta, è falso. Il primo mini-
stro israeliano Ehud Olmert la
scorsa settimana si è vantato
del fatto che Bush non sta fa-

cendo niente con cui lui non
sia d’accordo, e ha aggiunto:
«Non fa pressioni. No, nessu-
na pressione».
Olmert si vanta anche del fat-
tocheBushnonhachiestoun
ritorno agli accordi del 1967:
«Pensa alle frontiere del 1967,
ma ha già parlato di un ’1967
plus’», intendendo il fatto che
Israele potrà alla fin fine man-
tenere gli insediamenti a cui
tiene di più. E ha aggiunto: «È
l’unicopresidenteadaveredet-
tounacosadel genere.Questo
è uno straordinario successo
per Israele». In una situazione
delgenere nessuna pace è pos-
sibile.
Maacosa sidevonoquestepa-
role mielose di Bush? Un indi-
ziopuòdarcelo lavisitadelpre-
sidente a Riyadh dove è stato
ospite della famiglia reale sau-
dita. È la tirannia più crudele
della regione, una banda di
teppisti torturatori,macheBu-
sh tiene letteralmente per ma-
no sussurrando parole dolci di
amore e di amicizia.
Perché? La ragione è una sola:
perché siede sui giacimenti di
petrolio più grandi della terra.
La più alta retorica democrati-
caè strangolataamortedai fu-
mi del petrolio.
Fino a quando gli Stati Uniti
non si libereranno dalla loro
dipendenza nei confronti del
petrolio del Medio Oriente,
continueranno a vedere quel-
laregionecomeunenormedi-
stributore,doveun’amichevo-
le pensilina a forma di Israele
li guarda fremente da sopra le
pompe.
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Io, io, io, io, io...
mi amo su YouTube

Togliamo gli spot
da tutti
i programmi per bambini

Cara Unità,
il ministro Gentiloni plaude all’idea di
Sarkozy di ridurre l’invadenza degli spot nei
programmidella tv di stato, riconoscendo che
in Italia «abbiamo una televisione pubblica
troppodipendente daimessaggi pubblicitari».
Mi permetto di avanzare una proposta molto
concreta, circoscritta e moralmente inoppu-
gnabile: eliminare gli spot da tutti i program-
mi espressamente rivolti ai minori e da tutti i
film di animazione. I bambini occidentali so-
no generalmente vispi, curiosi irrequieti e «in-
terscambiabili»: è difficile ottenere concentra-
zione, molto più facile farsi raccontare il loro
mondo standardizzato, capirne i desideri, pre-
cocemente ammaestrati. Possiamo parlare a
pienotitolodi«omologazioneevolutiva»otte-
nuta soprattutto attraverso l’esposizione a do-
si massicce di spot pubblicitari che provvedo-
no ad uniformare gli immaginari, insinuando
stilidivita, valori funzionali all’imperativo del
consumo frenetico e ad ogni costo, forgiando

i caratteri del futuro «cliente», libidicamente
orientato alla soddisfazione (talvolta compul-
siva, bulimica) di bisogni artatamente indotti.
Unadellegrandiprivazionidell’infanziaconsi-
ste proprio nell’offerta incessante di merci, di
“risposte”precostituiteenecessitanti -unodei
motivi per cui i bambini non incontrano più
processi (la perditadelprocessoe laperditadel
sensodiresponsabilitàsonointimamentecon-
nesse). I dati relativi al consumo di pubblicità
televisiva, da parte dei minori, cioè dei cittadi-
nipiù indifesi,manipolabili eperciòbisognosi
diprotezione, suscitano,adogni inchiesta,on-
date di sdegno e indignazione cui però non
fanno seguito azioni correttive – perché gli in-
teressi economici (enormi) fatalmente preval-
gono sugli interessi educativi (inermi). Credo
potrebbeessereutileunaraccoltadi firmeaso-
stegno della proposta, «indecente» solo per-
ché tardiva. Mi rendo sind’oradisponibile per
una campagna: «No spot».

Maurizio Parodi

Petrolio alle stelle?
Andatevi a leggere
cosa diceva Ferrara...

Cara Unità,
Bush a Ryad lancia un appello ai produttori: il
petroliocosta troppo.Sarebbe interessanteora
conoscere l’opinione del Mago delle previsio-
ni, l’ineffabile direttore del Foglio, che all’epo-
ca della dichiarazione della «sacrosanta» guer-
ra all’Iraq aveva pronosticato un drastico ab-
bassamento del prezzo del petrolio. Non con-
tentoavevaanchedatodegli ipocritiaqueimi-
lioni di italiani che si erano opposti all’entrata
in guerra. Ipocriti, secondo l’opinione del Ma-

goche tutto sae tuttoprevede,perché aparole
disprezzavanolaguerramapoinonavrebbero
certo disprezzato un pieno di benzina a prezzi
«ridotti» (come quelli attuali)!

Franco Iadarola, Milano

L’indifferenza
di fronte alle tragedie
dell’immigrazione

Cara Unità, il problema degli sbarchi di stra-
nieri irregolari si sta riproponendo nella ma-
niera più drammatica da un paio di settima-
ne, da quando cioè le condizioni del mare so-
no molto migliorate. Ma del resto l’esodo
non è mai finito e se non cambierà l’econo-
mia globale aumenterà anzi di anno in anno.
Con il tragico tributo di migliaia di morti non
dichiarati che affogano fra l’Africa e l’Europa
nel miraggio di un benessere impossibile. Il
tuttoneldisinteressedeimedia.Tuttaviaogni
tanto,per l’enormitàdel fatto, ilproblemabu-
ca l’etere.Pensate. Il capitanodiunpescherec-
cio al largo di Lampedusa ha ributtato in ma-
reunimmigratodisperato,chedaungommo-
neavevaraggiuntoanuotolasua imbarcazio-
ne, facendolo così deliberatamente annegare
davanti a lui! L’aberrante in questa notizia è il
superamento del limite sempre esistito (per
fortuna) fra il teorico disprezzo per la vita
umana e l’attuazione pratica del principio.
Oggigiorno questo tabù viene sempre più ter-
ribilmente violato. Ma possibile che nel mo-
derno2008ci siaancoratantoodioperunno-
strosimilepiùsfortunatodinoi, che tra l’altro
molto probabilmente verrà spedito prima ai
famigeratiCPTepoidinuovooltremare?Pro-
vo vergogna per gesti così aberranti e spero

che ogni Italiano, prendendo coscienza del
problema,sidiadafareperchétantaaberrazio-
ne non si materializzi più. Perché in tutto ciò
c’èuncinismodifondo,cheèquellodiqualsi-
asi società pronta a sacrificare i singoli indivi-
dui al folle desiderio di ordine.

Piero A. Zaniboni

Disastro rifiuti:
io, napoletana,
sono costernata

Cara Unità,
pur sapendo che la colpa della tragedia dei ri-
fiuti non è imputabile al singolo cittadino, io
come napoletana sto vivendo giorni di gran-
devergognae costernazione.Pur tra mille dif-
ficoltà, perchè a Napoli è difficile fare qualsia-
si cosa,ho sempre fatto la raccoltadifferenzia-
ta; ho sempre portato giù il sacchetto della
spazzaturanegliorariprevisti;hosempreripu-
lito ilmarciapiededalbisogninodelmio, anzi
dei miei cani (lo facevo anche prima che di-
ventasseobbligatorio).Eppure,oggi, iomiver-
gogno di essere napoletana! Anche perchè si
sta facendo di tutto per farci sentire incivili.
Ora io dico a quelli che ironizzano sulla situa-
zione,a quelli chehannodistribuito sacchetti
fuori al Meazza di Milano e a tutti quelli che
non vogliono aiutare la Campania a risolvere
questa emergenza, dove eravate quando il
Nordsiripulivadei suoi rifiuti tossicimandan-
doli qui da noi? Siamo stati e penso che lo sia-
mo ancora la Somalia d’Italia. Ma allora non
avete mosso un dito ed oggi vi permettete di
parlare... Io spero che la situazione si aggiusti
definitivamente,che le istituzioniedinapole-
tani tutti facciano la loroparte perchè le colpe

non sono mai da una parte sola. Noi dobbia-
mo imparare a fare seriamente la raccolta dif-
ferenziata, le istituzioni devonovigilaredipiù
e perseguire chi non rispetta le norme. Cari
napoletani, non facciamo più ridere il mon-
do sulle nostre disgrazie.

Anna Maria Quattromini

Ecco come fu mandato
al rogo
Giordano Bruno

Caro Unità,
nell’articolo di Andrea Carugati apparso ieri a
proposito della visita di Ratzinger alla Sapien-
za, si legge«Inun’auladelprimopianodiFisi-
ca (...) va in onda il film “Vita di Galileo” (...)
Mentre dalla sala-cinema arrivano le urla di
Giordano Bruno al rogo». Ecco, vorrei solo ri-
cordare che in verità a Giordano Bruno, frate
domenicano, non fu concesso neppure di ur-
larementre il fuoco lodivoravavivo, inquan-
to egli fu prima torturato a lungo sapiente-
menteescientificamente,comesolo l’Inquisi-
zionesapevafareegli fu strappata la linguaaf-
finchè non potesse più parlare (dato che non
fece abiura) e neppure urlare... e affinché ciò
fossecerto, locondusseroverso il suomartirio
e messo al rogo con la mordacchia. Di questo
è stata capace la Santa Romana Chiesa a diffe-
renza dell’Illuminismo e ateismo che hanno
lasciato solo macerie (Benedetto XVI dixit).

Salvo Gensabella, Catania

Da qualche settimana sono
diventato un tragico e

ingordo frequentatore di
YouTube, il canale dove,
soprattutto i ragazzi e le ragazze,
piazzano, anzi, caricano i loro
filmati, una sorta di pozzo senza
fondo del linguaggio video
spontaneo, una vera bacheca
luminiosa e mobile decisamente
interattiva, talvolta perfino al
limite della banalità, se non
dell’osceno programmatico bello
e buono.
Lo sono diventato al punto
d’avere deciso di metterci dentro
perfino la mia faccia, facendo
rivivere un vecchio progetto
personale espressamente
situazionista che rende omaggio a
un leggendario condottiero
libertario spagnolo
(http://it.youtube.com/teledurru-
ti), un ipotesi di palafitta
mediatica per sfuggire alla
banalità e all’ovvio, un modo di
correre insomma lontano sia alla
televisione generalista sia alla
pay-tv. In realtà, al di là del
contributo individuale, le cose
che più hanno colpito la mia
attenzione riguardano semmai la
super-mole di «informazioni» che
l’applicazione YouTube consente
e offre spudoratamente a
chiunque voglia mettere il naso
nel web. Sia roba di tipo, come
dire?, «museale», sia roba
spiccatamente e immediatamente
di gusto giornalistico, cronistico.
Nel primo caso, l’esempio può
riguardare la semplice voglia di
rivedere un vecchio brano
musicale, fosse anche davvero
remoto, quindi da supporre
dimenticato, introvabile,
cancellato dal tempo, ma sì, fosse
anche la ripugnante ’A canzuncella
degli Alunni del sole, un quasi
leggendario gruppo pop
partenopeo degli anni Settanta; è
certo infatti che grazie a YouTube
sarà possibile ritrovare almeno un
video dei fratelli Morelli.
Lo stesso può però valere,
decidendo di volare molto più in
alto, con i fotogrammi dove Pier
Paolo Pasolini intervista il poeta
Ezra Pound, oppure, insistendo su
documenti non meno rispettabili,
con Albert Camus che, poche
settimane prima di morire in un
tragico incidente d’auto, inaugura
il campionato di calcio francese
1959-1960. Insomma, dentro
YouTube c’è tutto o quasi. Inutile
aggiungere, come forse ho già
accennato, che si tratta di una

miniera video spontanea
all’interno della quale brillano in
primo piano, almeno
consultando i contributi
giornalieri, le pepite che mostrano
roba di sesso, se non proprio
esplicito, comunque nella sua
forma esibizionistica, un vero
paradiso assicurato per tutti i
voyeur. I numeri, anzi, le
«visualizzazioni», in questo senso
parlano chiaro: culi e vulve
battono comunque Camus e
Pasolini cento a uno.
Triste considerazione, eppure
reale. Da prenderne atto
comunque e correre avanti
asciugandosi le lacrime.
Ciononostante continuando a
passeggiare visivamente fra blog e
YouTube la percezione di una
rivoluzione mediatica, se non
cibernetica, è intuibile sul serio.
Riguarda insomma la possibilità
affidata a chiunque di fabbricare
«contenuti», ma soprattutto
l’eventualità di fare sì che tali
messaggi entrino in
comunicazione con l’universo
mondo esterno grazie alla
piattaforma telematica.
Tutte cose che ha cercato di
spiegare molto bene Bruno
Pellegrini, già fondatore di
Nessuno Tv e in seguito di
TheBlogTV, «la prima televisione
italiana fatta per gli utenti», e
adesso fra le anime del canale Yks
che al tasto 863 del bouquet Sky
proverà presto a dare forma
ulteriore a certo immenso caos
creativo, Pellegrini ci prova in un
libro che ha appunto il valore di
un
prontuario-manuale-manifesto,
Io? Come diventare videoblogger e
non morire da spettatore (Luca
Sossella editore). In buona
sostanza, si tratta di resistere e
reagire a «una produzione
sottoculturale, sia essa uno stile (di
abbigliamento, musicale, artistico,
letterario, cinematografico,) o un
comportamento», attraverso una
sorta di autogestione delle energie
espressive, le stesse che sia pure
nel mare magnum della rete già
adesso evidenziano una spinta al
cambiamento, un al di là
dell’orizzonte dell’offerta culturale
ed espressiva fin qui conosciuto,
di sicuro, come spiega ancora
Pellegrini, da oggi lo spettatore
può iniziare ad essere uno
«spett-attore», e la televisione,
forse, per dirla con Mao, una tigre
sempre più di carta.

f.abbate@tiscali.it

MARAMOTTI

Mentre continua a minacciare
l’Iran, il presidente sussurra
parole dolci alla casa reale
saudita. Perché? La ragione
è una sola: siede sui giacimenti
di petrolio più grandi della terra...
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SEGUE DALLA PRIMA

I
nfine si stabilì che mentre lui
parlava potesse svolgersi una
manifestazionedidissensoden-
tro lo spazio universitario, dis-
senso che non avrebbe conte-
stato i contenuti del suo discor-
so (ancora sconosciuti), ma il
suo diritto di parlare, la sua per-
sona, la suapresenza, lasuabio-
grafia. A questo punto, il papa
ha deciso di rifiutare l’invito.
E così diventa il Papa a cui non
è stato permesso di parlare in
unauniversità italiana, gli è sta-
to confezionato un invito in
manierataleche luihaconside-
rato più dignitoso respingerlo.
Unauniversità italianahachiu-
so la bocca al capo della Cristia-
nità. Per quell’università, per
l’università in generale, per la
cultura, per la libertà di parola,
ma anche per il rapporto lai-

ci-cattolici,èunnaufragio.Biso-
gnava evitarlo. Era meglio che
parlasse. Era giusto che parlas-
se. E questo non significa (a
priori) che lui avrebbe detto co-
se giuste: sulle cose si poteva
poi discutere, come scienza e
coscienza impongono. E come
ogni università, formatrice del-
lascienzaedellacoscienza, inse-
gna.
Il rifiuto al Papa di parlare al-
l’Università non è un rifiuto in
nome dell’università, è contra-
rio al principio dal quale nasce
l’istituto dell’università; non è
un rifiuto nel nome di Galileo,
ma nel nome di coloro che co-
strinsero Galileo all’abiura; chi
dice che rifiuta l’entrata del Pa-
pa così come la rifiuterebbe ai
leader che ritiene illiberali, non
oppone a quei leader illiberali
l’atteggiamento della libertà,
ma adotta il loro stesso sistema.
Perciò il dubbio è che coloro
che si oppongono oggi a che il
papa parli all’università, sareb-
bero stati contrari ieri a che Ga-
lileo pubblicasse le sue tesi.
Vietare che un oratore parli, e
vietare che chi vuole ascoltarlo

lo ascolti, è come vietare che
uno scrittore scriva, e che chi
vuole leggerlo lo legga. È come
bruciare i libri. Hanno bruciato
il libro del Papa. Dal rogo dei li-
bri non viene nessuna civiltà,
viene la fine della civiltà. Han-
noosteggiato il Papa all’univer-
sità ufficialmente per il suo at-
teggiamento verso Galileo. La

frase del filosofo austriaco Paul
Feyerabend (un anarchico del-
la scienza) suGalileo («La Chie-
sa dell’epoca di Galileo si atten-
ne alla ragione più che lo stesso
Galileo»), Ratzinger l’ha fatta
sua ipotizzando che il galilei-
smo possa essere stato smenti-
todal relativismo:comeseque-

stopotessesminuirel’erroredel-
la Chiesa. In realtà Galileo sca-
valcò la razionalità dell’epoca,
e non solo la Chiesa, ma l’epo-
ca tutta ebbe difficoltà a seguir-
lo. Galileo aveva capito una co-
sa «troppo grande».
Ma proprio perché la cosa era
troppo grande, aver sbagliato
su quella cosa fu per la Chiesa

un errore troppo grande. Più
che un errore di scienza, fu un
errore di metodo. Perché non
solocostrinseGalileoadabiura-
re alle sue scoperte, ma lo co-
strinse a giurare di non indaga-
re più su quella materia, e a de-
nunciare icolleghi scienziati, di
cui fosse venuto a conoscenza,

che svolgevano le stesse indagi-
ni. Non condannò una scoper-
ta, condannò lascienza. Il risul-
tato fu l’entrata del dubbio nel
sistema cattolico. Se la Chiesa
ha sbagliato con Galileo, può
aver sbagliato con Darwin.
Marx. Freud. Se ha sbagliato su
come vanno le cose in cielo,
può sbagliare su come si va in
cielo. Il che vuol dire che si può
essere cattolico discutendo e
confliggendocon laChiesacat-
tolica. Sui gay. Sull’eutanasia.
Sull’aborto. Perfino sull’Infer-
no.C’eraun vescovoche predi-
cava la non-esistenzadell’Infer-
no,gli fu tolta lacattedra, fumi-
nacciato di scomunica, ai tem-
pi di Galileo lo avrebbero man-
dato al rogo, al tempo di Gio-
vanniPaoloIIèstatofattocardi-
nale (Hans Urs Von Balthasar).
Se su Galileo la Chiesa ha com-
messo un errore di metodo, la
cultura laicacheadesso costrin-
ge il papa a rinunciare a parlare
all’università commette lo stes-
so errore di metodo. Se è un er-
rore del bigottismo, questi so-
no i bigotti laici.

fercamon@alice.it

SEGUE DALLA PRIMA

S
ia che si tratti per alcuni
del pluralismo televisivo
sia per altri di ammicca-

menti a un’opposizione più
comprensivapurchési indeboli-
scano gli incentivi alla chiarez-
za bipolare delle coalizioni. Ri-
spettopoial secondoaspetto, al
rapporto con l’iniziativa refe-
rendaria,è importantechesi su-
peri un doppio complesso: per
unversounsensodi fastidiooli-
garchico nei confronti dei citta-
dini che hanno firmato, e che
hannodatouncontributoindi-
spensabile a mettere in moto la
riforma, e per altro verso un’ab-
dicazione di responsabilità. Di
un intervento del Parlamento
ci sarà comunque bisogno.
Chi scrive non ha dubbi che,
sulla base dei propri precedenti,
laCorteammetterà iquesitie ri-
tiene che essi segnino comun-
queunprimoparzialemigliora-
mento della legge vigente per-
chélascianosologli sbarramen-
ti più elevati dell’attuale legge
(eliminandoquelli risibili all’in-
terno delle coalizioni) e perché,
con l’indicazione di un premio
soltanto alla lista e non anche
alla coalizione, reimpostano il
bipolarismosupartiti avocazio-

ne maggioritaria. Per di più, nel
caso opposto, di inammissibili-
tà,èevidentechela leggeCalde-
roli non avrebbe speranze reali-
stiche di essere modificata. Ciò
però non esonera affatto dalle
proprie responsabilità, anche
immediate, le forze politiche, a
cominciare da quelle maggiori.
Se quindi in Parlamento c’è la
forza per approvare quanto pri-
ma un testo base, pur imperfet-
to, che dimostri la volontà di
procedere subito, oltre i limiti
dovuti allo strumento abrogati-
vo, penso che questo debba es-
sere valutato positivamente.
Tuttavia è bene chiarire che un
contoè l’approvazionesollecita
di un testo base, che serve ad
avere una base comune per la
discussione e per la decisione,
senza più alibi per nessuno, e
unaltroilconsensoaunproget-
to compiuto di riforma. Infatti,
proprioperchéattraverso la leg-
ge si intende perseguire un
obiettivo di riforma ancora
maggiore di quello referenda-
rio, sono da tempo chiare le
condizioni politiche poste dal
Pd sia sul piano dell’impegno
contro la frammentazione sia
su quello del rafforzamento del
bipolarismo.
Sul primoè evidente che non ci
possono essere concessioni tali
da eludere lo sforzo di aggrega-

zione richiesto alle forze mino-
ri, giungendo così a un panora-
ma simile alle altre grandi de-
mocrazie europee.
La frammentazione ulteriore
non è una necessità di sistema
né un prodotto spontaneo: è il
frutto di un sistema di incentivi
capovolto dove è premiato chi
divide anziché chi unisce. Il se-
condopiano,quellodel rafforza-
mentodelbipolarismo,nonèri-
solto affatto dallo sbarramento

rigoroso che è decisivo contro la
frammentazione, ma abbisogna
dialtricorrettividisproporziona-
li: il voto unico, l’assegnazione
della grande maggioranza dei
seggi nelle circoscrizioni, un si-
gnificativo premio alla prima li-
sta, di dimensione più contenu-
ta di quella prevista dal referen-
dum ma non inferiore al 5%.
Ci sono più modi di combinare
questi correttivi e non è detto

che tutti gli elementi siano ne-
cessari inognicaso.Seperò, alla
fine, ilmodoconcretodicombi-
nare questi elementi di dispro-
porzionalità, di incentivo alla
formazione, alla crescita, alla
stabilizzazione di partiti a voca-
zione maggioritaria, non fosse
efficace, ci ritroveremmo sì con
un numero più contenuto di
soggetti politici in Parlamento,
ma non sarebbe affatto favorita
la formazione di maggioranze

più omogenee né impedito
l’uso spregiudicato di poteri di
coalizione.
Un sistema perfettamente foto-
graficosopralasogliadel5%po-
trebbe variamente esporci a esi-
tiquali, inunordinediprobabi-
lità già stimato da vari studiosi
come RobertoD’Alimonte, una
grandecoalizionecomprenden-
te Pd e Fi, una riedizione della
CdldaCasiniaStorace,unallar-

gamentodell’UnionefinoaCa-
sini, senza nessun automati-
smo sulla guida del Governo, a
cui potrebbero accedere partiti
centristi con poco più del 5%
deivoti,decisiviper la formazio-
ne della coalizione.
La bozza Bianco resa nota ieri
ha obiettivamente molti difetti
su questi aspetti decisivi, a co-
minciare dalla restaurazione
del sistema Senato abrogato da-
gli elettorinel1993.Sarebbepe-
rò sbagliato limitarsi a fotogra-
farli dandoli per irreversibili,
senza considerare che, una vol-
ta pronunciate da parte della
Cortelesentenzediammissibili-
tà, il quadro sarebbe destinato a
cambiare rapidamente in me-
glio.
La Corte, rendendo la riforma
indifferibile, ci potrebbe dare
l’incentivo serio a rafforzarne i
caratteri innovativi e a elimina-
re idifetti. IlParlamentoresta in-
fatti libero fino a poche settima-
ne dal voto di rendere superflua
la consultazionepurché modifi-
chi in modo sostanziale la legge
in vigore. Esso potrebbe peral-
tro, al limite, perfezionare il ri-
sultato anche dopo il voto se le
resistenze nelle prossime setti-
mane,a rifiutareunariformaoa
difendere i difetti più gravi delle
proposte odierne, dovessero ri-
velarsi ancora troppo ostinate.

Il pungolo della Corte

GIANFRANCO PASQUINO

Non si toglie la parola, non si bruciano i libri

I giovani e la sindrome italiana: no innovazione, no lavoro

Hanno
perso tutti

COMMENTI

NICOLA CACACE

SEGUE DALLA PRIMA

S
e le procedure sono state
correttamente interpreta-
te, coloro che si erano op-

posti all’invito e hanno perso,
avrebberodovutomobilitarsiper
tempo e fare una sana opera di
controinformazione, come si
conviene a docenti universitari
colti e competenti. Quantoal Pa-
pa, la sua rinuncia ne intacca
l’immagine di combattente. In-
cessantementedefinitoteologoe
filosofo dai corrispondenti italia-
ni inVaticano,glierastatoaffida-
to l’importante compito di af-
frontareil tema,estremamentesi-
gnificativoper i fedelidiognicre-
do religioso, alcuni dei quali im-
mersi nello «scontro di civiltà»,
della moratoria relativa alla pena
di morte.
Avrebbe,da teologoe da filosofo,
forse anche da logico, potuto
sfruttare l’evento per respingere
con fermezza, grazie alla sua cul-
tura, qualsiasi paragone del tutto
improprio con la cosiddetta mo-
ratoria sull’aborto.
Un test più complicato e, al tem-
po stesso, più importante, per
l’attuale condizione dei rapporti
fra la politica italiana e la Chiesa
cattolica, attendeva Ratzinger. A
partire dalla Conferenza Episco-
pale Italiana, all’interno della
quale si fa molta fatica a distin-
guererealidifferenzediopinioni,
la rivendicazione più insistente e
più alla moda è quella del cosid-
dettoruolopubblicodellareligio-
ne, anzi, delle religioni al plurale,
poiché non ci si dovrebbe riferire
alla sola confessione cattolica,
perquanto, inquestopaese,mag-
gioritaria. Al contrario, tocca
non soltanto ai laici, ma ai rap-
presentantidelleconfessioni reli-
giose più grandi impegnarsi per
difendere i diritti delle minoran-
ze religiose, tutte. È certamente
pubblico il ruolo di una religione
che esprime le proprie posizioni
epreferenzesututte leproblema-
tichechelapoliticadeveaffronta-
re. Naturalmente, lo spazio della
sfera pubblica è, per definizione,
luogodiconfrontoancheconflit-
tualedi una pluralità di preferen-
ze. Altrettanto naturalmente chi
intervienenella sferapubblicade-
ve argomentare e giustificare le
sue preferenze e, eventualmente,
la loro superiorità, se il suo obiet-
tivo è persuadere coloro che la
pensano diversamente.
Chi interviene nella sfera pubbli-
ca si espone a critiche, che, a loro
volta,debbonoessereugualmen-
te argomentate in maniera tra-
sparente, ragionevole e ragiona-
ta. Si fa davvero fatica a pensare
che la religione cattolica in Italia,
i suoi rappresentanti, il Papa ab-
biano scoperto soltanto oggi di

avereunruolopubblicoe sosten-
gano di esercitarlo da poco, per
di più lamentandosi di un pre-
sunto mancato riconoscimento
di questo diritto ovvero del loro
ruolo. Tuttavia, dovrebbe essere
evidentechenonsidàruolopub-
blico della religione, ma qual-
cos’altro, di diverso e di pericolo-
so, quando gli esponenti titolati
diquella religione pretendono di
dettare comportamenti alla poli-
tica, a tutti i politici, ai politici
che, più o meno coerentemente,
affermano di richiamarsi alla fe-
de (cattolica). In questo caso, sia-
mo di fronte ad interferenze che
possono essere variamente san-
zionate: dall’opinione pubblica,
dall’elettorato,daglialtripolitici.
In particolare, la protezione della

aperturaedellacompetitivitàdel-
lo spazio pubblico sarà il nobile
compito dei politici che ritengo-
no che il bene comune non sta a
monte delle decisioni e non è
mai predefinito, ma è il prodotto
complesso di un insieme di pro-
cedimenti,diaccordieconoscen-
ze.Menoche mai si possono giu-
stificarecoloroche inpolitica, in-
vece di «rappresentare la Nazio-
ne (termine più ampio e com-
prensivo di qualsiasi credo reli-
gioso) senza vincolo di manda-
to», affermano di seguire la pro-
pria coscienza che troppo spesso
coincide a priori e a posteriori
con le affermazioni, le indicazio-
ni, le imposizioni delle autorità
religiose.
Ecco, il Papa teologo e filosofo
avrebbe avuto giovedì la grande
opportunità, se avesse accettato
quella che era diventata una sfi-
da, di tornare a confrontarsi con
il pensiero del suo connazionale
Jürgen Habermas, proprio sul
concetto di spazio pubblico. Sa-
rebbestatoancorapiùbellose, in
materia,avesseancheaccettato il
contraddittorio, proprio come si
esige e si addice ad uno spazio
pubblico, e allora gli assenti
avrebbero torto. Con la sua ri-
nuncia, il Papa teologo e filosofo
ha privato tutti coloro che rico-
noscono alla religione un ruolo
della possibilità di sapere se lui
pretendechenellospaziopubbli-
co esista soltanto una voce e sol-
tanto una verità, oppure se è di-
sposto all’ascolto. Un’occasione
perdutadaaccoglieresenzaentu-
siasmi con un silenzio critico.

Il testo che segue è tratto dal libro
«L’informatico e la badante» di Ni-
colaCacace (FrancoAngeli editore),
che sarà presentato dall’autore oggi
alle 18 a «Festa Neve 2008 - Festa
Nazionale de l’Unità sulla neve» in
corso a Moena. Partecipa Paolo Di
Bella.

L
e difficoltà d’impiego di
molti giovani derivano dal
no matching, il non incon-

trotradomandaeoffertadi lavo-
ro.L’allungamento della vita e la
riduzione degli occupati in lavo-
ri ripetitivi producono una do-
manda di lavoro a clessidra, con
in alto professionals e «creativi»
ed in basso badanti, bodyguard e
camerieri. La parte centrale della
domanda di lavoro, che prima
costituivalamaggioranzaeilner-
bo del ceto medio, si restringe
sempre più. D’altro canto l’offer-
tadi lavoroè compostada giova-
ni sempre più istruiti e perciò a
triangolo rovesciato, che aspira-
nonaturalmenteacollocarsinel-
leparti altaemedianadelmerca-
to del lavoro. Quelli che sono
benqualificatipercollocarsi inal-
to, i «creativi» non hanno diffi-

coltà a farlo.
Il dramma è per la maggioranza
deigiovani,oggial70%diploma-
ti, che non trovano spazi nei
quartieri alti e neanche in una
partemedianasemprepiùpicco-
la e sono rigettati verso il basso,
entrando in concorrenza diretta
con gli ultimi venuti, gli immi-
gratidai paesi poveri. Unaspetto
particolare delle difficoltà d’in-
contro tra domandaed offerta di
lavoro è il «paradosso italiano
dei laureati». L’Italia infatti, pur
avendo meno laureati di Fran-
cia, Germania e Gran Bretagna,
ha dati di disoccupazione e sot-
toccupazione laureati superiori
allamedia.L’ultima indagineAl-
ma Laurea sulla condizione dei
laureati ad un anno dalla laurea
haconfermatochenel2005solo
il 52% ha un impiego con con-
tratto a tempo indeterminato,
mentrenel2001 ildatoera57%.
Com’èpossibile, anchedopoan-
ni in cui l’occupazione comples-
siva è aumentata? Per una ragio-
ne semplice, il livello di tecnolo-
gie ed innovazione delle nostre
produzioni è basso. Per costruire
aerei, prodotti elettronici e pro-
dotti hi tech ci vogliono più lau-
reati che per fare auto, scarpe e

mobili. Per fare Merchant Bank
ci vogliono più laureati che per
fareBancacommerciale.Eil siste-
ma Italia, che ha un mix produt-
tivo di almeno 10 anni arretrato
rispetto ad altri paesi industriali,

esprime una domanda di laurea-
ti inferioreallamediaeuropeaed
alla stessa (bassa) offerta di laure-
ati del paese.
Sino agli anni 50 la struttura del-
l’occupazioneneipaesi industria-
li era all’incirca del30% di «lavo-
ri creativi», il grosso 40% di lavo-
ri ripetitivi con vari livelli di qua-
lificazione ed il rimanente 30%
di lavori poveri, agricoli, di ma-
novalanza e di servizi alla perso-
na.Ogginonèpiùcosì.Qualsiasi
lavoro ripetitivo e quindi qualsiasi
operazione che può essere fatta con

minorspesadaunamacchinaauto-
matica, da un software o da una
personache lavori in un paese pove-
ro non sarà più fatta da europei con
salari europei. Mentre i servizi alla
personacresconoaritmisuperio-

riallamediaper l’invecchiamen-
to della popolazione, il peso dei
creativio«analisti simbolici»cre-
sce ma non molto più della me-
dia. Chi sono i creativi o analisti
simbolici? Quelli che individua-
no e risolvono problemi, dai ri-
cercatori scientifici ai progettisti,
dai responsabili vendita marke-
ting e pubblicità agli autori cine-
matografici scrittori e produtto-
ri,dagli avvocatiaibanchieri,dai
giornalisti ai medici e consulenti
di management. Gli spazi reali
d’impiego per un giovane devo-

no tener conto anzitutto della ri-
duzione dei lavori «ripetitivi» ol-
tre che dalla età media di settori
ed aziende verso cui si rivolge.
Può capitare il caso di un settore
«giovane» come l’informatica la
cui occupazione aumenta del-
l’1,5% l’anno che richiede ogni
anno solo l’1,5% di nuovi occu-
pati ed il caso di un settore «vec-
chio» come l’agricoltura che ri-
chiede invece ogni anno il 4% di
nuovi occupati pur essendo ad
occupazione calante. Gli spazi
occupazionali reali in una data
area, settore, azienda, professio-
ne, località, dipendono anche
dal turnover dei lavoratori occu-
pati nell’area. Perciò capita spes-
socheprofessioni tradizionali ad
occupazione complessiva calan-
te come contadino, falegname o
idraulico possono esprimereuna
domanda di lavoro superiore a
professioniadoccupazionecom-
plessiva in crescita come infor-
matico, consulente finanziario,
addetto alle vendite. Ancora, at-
tenzioneall’andamentodellado-
mandasenzaperderedivista l’of-
ferta: inalcunisettoricomeinfor-
matici e medici la domanda in
Itali cresce ma l’offerta cresce an-
che di più.

La Corte costituzionale
rendendo la riforma elettorale
indifferibile, potrebbe dare
l’incentivo serio a rafforzarne
i caratteri innovativi
ed a eliminarne i molti difetti

Perché tanti italiani laureati
sono disoccupati anche dopo anni
in cui l’occupazione complessiva
è aumentata? Perché il livello
di tecnologie e innovazione
delle nostre produzioni è basso

Vietare che un oratore parli
è come vietare che uno scrittore
scriva. È come bruciare
libri. E dal rogo dei libri
non viene nessuna civiltà
viene la fine della civiltà

Così non sapremo se
il Papa pretende che
nello spazio pubblico
esista soltanto
una voce oppure se
è disposto all’ascolto
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